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MISURA a (1.1)

Investimenti nelle aziende agricole

1
Riferimenti normativi

Titolo II, Capo I, Articoli  4,5,6,7 del Regolamento

2
 Motivazione dell’intervento e  obiettivi

Tenuto conto dell’esperienza acquisita nel precedente periodo di programmazione e considerate le priorità e gli obiettivi di questo piano di sviluppo rurale, obiettivi specifici di questa misura sono:
· ridurre i costi di produzione;
· migliorare e riconvertire la produzione in funzione delle esigenze del mercato;
· migliorare la qualità della produzione, anche al fine dell’adeguamento alle norme di qualità comunitarie;
· tutelare e migliorare l’ambiente naturale; 
· tutelare e migliorare le condizioni di igiene e il benessere degli animali;
· promuovere la diversificazione dell’attività in azienda;

· realizzare risparmi di energia;
· migliorare le condizioni e la sicurezza sul lavoro;
· introdurre innovazioni di prodotto e di processo;
· incentivare l’introduzione di tecnologie a basso impatto sull’impiego delle risorse energetiche e ambientali;
· incentivare produzioni non alimentari;

· incentivare la formazione di nuovi posti di lavoro;
· accrescere le pari opportunità fra donne e uomini.

3
Beneficiari

Le imprese, titolari di partita I.V.A., iscritte presso la Camere di Commercio al Registro delle Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli e Sezione coltivatori diretti – e le cooperative agricole iscritte alla Sezione III dell’Albo prefettizio.

4          Condizioni
Il sostegno agli investimenti viene concesso alle imprese agricole che, al momento in cui viene presa la decisione individuale di concessione del sostegno, garantiscono le seguenti condizioni:

4.1 Redditività

4.1.1 Nelle zone svantaggiate di cui all’art. 18 del Reg. 1257/99

L’agricoltura di montagna, si caratterizza per la presenza di due realtà: la prima marginale e residuale, numericamente prevalente in termini di aziende, per la quale la funzione economico-produttiva passa quasi in subordine rispetto a quella sociale e ambientale; la seconda moderna ed efficiente, che si avvale di avanzati metodi e tecniche di produzione  che si pone sul mercato e localizzata in prevalenza nei fondi valle, ma poco incidente in termini numerici.

Considerato che nelle zone montane obiettivo primario è la salvaguardia dell’ambiente, il mantenimento del tessuto sociale e produttivo e la possibilità di creare opportunità anche per le aziende del primo tipo si rende necessario calcolare la redditività in modo differenziato.

4.1.1a  Nelle zone svantaggiate di cui all’art. 18 del Reg. 1257/1999 - piccole aziende agricole 
I beneficiari che presentano domanda di aiuto agli investimenti devono avere un reddito complessivo, nell’anno precedente alla presentazione, (ovvero in uno degli ultimi tre anni nel caso in cui si siano verificate condizioni straordinarie nell’anno precedente alla presentazione), per ULU aziendale almeno pari al 30% del reddito di riferimento extra-agricolo  stabilito ogni anno dall’ISTAT .

Il reddito complessivo si determina sommando le voci sotto indicate ed escludendo eventuali poste straordinarie documentabili:

· reddito imponibile determinato ai fini fiscali;

· redditi complementari (agriturismo, soccida, ecc);

· aiuti agroambientali  e agroforestali (di cui al capo VI e VIII del Regolamento);

· integrazioni al reddito – compensazioni PAC  e indennità compensative.

Tale reddito complessivo viene rapportato al numero di ULU aziendali.

L’impresa agricola, considerata la dimensione media aziendale e le particolari condizioni di redditività deve garantire il lavoro ad almeno 0,5 ULU (Unità Lavorativa Uomo – pari a 1800 ore/anno)  e comunque < di 1 ULU.

4.1.1b  Nelle zone svantaggiate di cui all’art. 18 del Reg. 1257/1999 – altre aziende

I beneficiari che presentano domanda di aiuto agli investimenti devono avere un reddito complessivo, nell’anno precedente alla presentazione, (ovvero in uno degli ultimi tre anni nel caso in cui si siano verificate condizioni straordinarie nell’anno precedente alla presentazione), per ULU aziendale almeno pari al 40% del reddito di riferimento extra-agricolo  stabilito ogni anno dall’ISTAT .


Il reddito complessivo si determina come nel punto precedente 4.1.1a

Tale reddito complessivo viene rapportato al numero di ULU aziendali.

L’impresa agricola deve garantire il lavoro almeno ad 1 ULU.

Per le cooperative iscritte alla sezione III, che esercitano anche attività di trasformazione e commercializzazione è fatto obbligo di avere una contabilità analitica separata per le attività agricola ai fini del computo della redditività.

4.1.2.    Altre zone

I beneficiari che presentano domanda di aiuto agli investimenti devono avere un reddito complessivo, nell’anno precedente alla presentazione, (ovvero in uno degli ultimi tre anni nel caso in cui si siano verificate condizioni straordinarie nell’anno precedente alla presentazione), per ULU aziendale almeno pari al 60% del reddito di riferimento extra-agricolo  stabilito ogni anno dall’ISTAT .

Il reddito complessivo si determina come nel punto precedente 4.1.1a

Tale reddito complessivo viene rapportato al numero di ULU aziendali.

L’impresa agricola deve garantire il lavoro almeno ad 1 ULU.

Per le cooperative iscritte alla sezione III, che esercitano anche attività di trasformazione e commercializzazione è fatto obbligo di avere una contabilità analitica separata per le attività agricola ai fini del computo della redditività.

4.2  Sufficiente capacità professionale dell’imprenditore

La capacità professionale è presunta per la persona che:

· abbia esercitato per almeno 2 anni attività agricole come capo azienda, come coadiuvante familiare o lavoratore agricolo;

oppure:

  -
sia in possesso di un titolo di studio di livello universitario; di scuola media superiore, di istituto professionale o centro di formazione professionale nel campo agrario, veterinario o delle scienze naturali. In questo caso la durata complessiva dell’iter scolastico (compresa la formazione professionale) deve essere di almeno 11 anni.

La capacità professionale è richiesta al legale rappresentante dell’impresa agricola o alla persona preposta alla direzione dell'impresa stessa.

4.3 Rispetto delle normative in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali

I requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali sono soddisfatti quando vi è il rispetto degli obblighi e delle prescrizioni previste dalle normative comunitarie vigenti alla data di presentazione delle domande ed i cui eventuali termini di adeguamento siano scaduti.

L’elenco delle norme da rispettare è riportato nell’allegato 6 ed è suscettibile di aggiornamenti con atto amministrativo. Il requisito sarà autocertificato dai beneficiari e verificato con controlli a campione almeno del 5% delle domande ammesse a contributo. 

Se gli investimenti sono realizzati allo scopo di conformarsi a nuovi requisiti minimi in materia di ambiente, di igiene e benessere degli animali, il sostegno può essere concesso per raggiungere questi nuovi requisiti. Il periodo massimo concedibile per l’adeguamento a detti  requisiti minimi corrisponde a quanto previsto dalla legislazione relativa.

4.4
I giovani agricoltori (ai sensi dell’art. 8 del regolamento) che presentano domanda possono raggiungere i requisiti di cui ai punti 4.1, 4.2 e 4.3 entro 3 anni a decorrere dalla data di presentazione della domanda.

4.5
Il conduttore non deve essere beneficiario di una pensione di anzianità o avere età superiore a 65 anni, fatto salvo che nell’impresa agricola sia presente un coadiuvante di età inferiore a 55 anni, disposto a sostituirlo nella conduzione dell’azienda e che al momento della prima domanda di accertamento di avvenuta esecuzione lavori e/o acquisto di dotazioni aziendali possieda il requisito soggettivo di cui al precedente punto 4.2 e risulti intestatario dell’impresa.

5 Tipologie di intervento

L’intervento è ammesso per i prodotti di cui all’Allegato I del Trattato. 

Vengono dati aiuti in conto capitale agli investimenti aziendali, nelle modalità e con l’intensità previste al seguente punto 8,  per il raggiungimento di almeno uno degli obiettivi sopra richiamati.

Sono escluse dal finanziamento le spese per l'acquisto di:

· terreni;

· animali vivi ad eccezione dei riproduttori di alta genealogia (maschi e femmine), registrati nei libri genealogici e la cui introduzione nell’azienda comporti un miglioramento genetico significativo del patrimonio zootecnico;

· diritti di produzione, tranne quelle in conformità con le disposizioni specifiche dell’O.C.M. pertinente;

· apparecchiature e strumentazioni  informatiche usate;

Sono inoltre esclusi dal finanziamento: 

· gli interventi per attività turistiche già comprese nella Misura p (1.16) del Piano,
· l’impianto e il reimpianto di vigneti e l’impianto di uliveti,

· le opere di manutenzione ordinaria,

· investimenti di sostituzione,

· interventi  relativi all’acquacoltura.

6 Limiti e divieti

6.1. Esistenza di normali sbocchi di mercato 

L’analisi degli sbocchi di mercato (Allegato 9) ha preso in considerazione i settori: carne, prodotti lattiero-caseario, vitivinicolo, ortofrutta, cereali, olio d’oliva, uova, floricoltura, alimentazione del bestiame, ed ha previsto, per ciascuno di questi i limiti e divieti derivanti dall’analisi stessa.

Non sarà permesso alcun aumento di capacità produttiva a livello regionale, con l’esclusione dei settori floricolo, degli altri prodotti di nicchia, di tutti i prodotti che non beneficiano delle OCM e dei prodotti biologici. 

Tutte le prescrizioni delle OCM saranno rispettate. In questo modo gli sbocchi di mercato saranno assicurati.  La Regione è deficitaria in tutti i settori che non rientrano in una OCM.

7
Zonizzazione

Tutto il territorio regionale.

8

Entità degli aiuti 

8.1 Massimale di investimento globale sovvenzionabile

8.1.1 Per le piccole imprese agricole situate nelle zone svantaggiate di cui all’art. 18 del Regolamento, la cui redditività è stata definita al punto 4.1.1.a, l’investimento massimo ammissibile è pari a:

· 50.000 Euro per singolo progetto e per singola impresa;

· il massimale per l’intero periodo di applicazione del Piano di sviluppo rurale è invece pari a 350.000 Euro per impresa.

8.1.2. Negli altri casi, per le imprese singole:

· l'investimento massimo ammissibile è pari  a Euro 150.000 per ULU, fino ad un massimo di Euro 400.000 per impresa singola e per singolo progetto elevabile a 500.000 nel caso in cui l’investimento riguardi anche la trasformazione del prodotto aziendale; 

· il massimale ammissibile per l’intero periodo di applicazione del Piano di sviluppo rurale è invece pari a 800.000 Euro per singola impresa e a 1.000.000 di Euro nel caso in cui l’investimento riguardi anche la trasformazione del prodotto aziendale;

Per le aziende associate e per le cooperative:

· il massimale è pari a 1.500.000 Euro per progetto e per l’intero periodo di applicazione del Piano di sviluppo rurale.

Il numero delle ULU è riferito a fine investimento.

Tali massimali potranno essere periodicamente adeguati al tasso di inflazione accumulato dal 01/01/2000 al momento della decisione stessa. 

8.2  Entità massima del contributo in conto capitale

Il valore dell'aiuto espresso in percentuale della spesa ammessa è pari a:










       per opere      per dotazioni

- in pianura 







    35%

20%

- nelle zone ob. 2 (1)





    40%

25%

- nelle zone a parco ove vi sono vincoli ambientali o 


paesaggistici che comportano maggiori oneri

    40%

25%

· nelle aziende biologiche ove l’investimento comporti oneri 


superiori rispetto alle aziende ordinarie


   40%


25%

- nelle zone svantaggiate (ai sensi dell’art. 18)


   45%


30%

Per le domande presentate da giovani imprenditori agricoli che si sono insediati in agricoltura da meno di cinque anni e che hanno diritto al premio per il primo insediamento previsto dall'art. 8 del Regolamento il valore dell'aiuto espresso in percentuale della spesa ammessa è pari a:










      per opere        per dotazioni

- in pianura 







   45%  

30%

- nelle zone ob. 2 (1)





   45%


35%

- nelle zone a parco ove vi sono vincoli ambientali o 


paesaggistici che comportano maggiori oneri

   45%


35%

· nelle aziende biologiche ove l’investimento comporti oneri 


superiori rispetto alle aziende ordinarie


   45%


35%


- nelle zone svantaggiate (ai sensi dell’art. 18)

   55%
 

40%

(1) Per i programmi di investimento presentati da imprenditori ricadenti sia in zona svantaggiata, ai sensi dell’art. 18 del Regolamento,  che in zona ob. 2 si applicherà la percentuale più favorevole.

L’aiuto può essere concesso anche come abbuono di interessi. L’abbuono è concesso al massimo per un periodo di quindici anni. Il valore capitalizzato di tale abbuono non può essere superiore alla percentuale dell’importo degli investimenti sopra definiti. 

9
Connessione con altre misure

· Insediamento dei giovani agricoltori  (Art. 8) – Maggiorazione  in percentuale dell’aiuto e priorità nella scelta dei programmi  di investimenti presentati da tali giovani;

· Formazione (Art. 9) – sono previsti corsi per il raggiungimento della sufficiente capacità professionale;

· Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali (Capo V) - priorità nella scelta dei programmi  di investimenti presentati in queste zone;

· Misure agroambientali (Capo VI) e silvicoli (Capo VIII) - priorità nella scelta dei programmi  di investimenti presentati da imprenditori che aderiscono a tali misure.

10    Monitoraggio 

· numero dei beneficiari, di cui giovani agricoltori,
· investimenti a carattere ambientale/ investimenti realizzati,
· totale investimenti ammissibili,
· totale degli investimenti realizzati,

· intensità degli aiuti,

· totale spesa pubblica, di cui contributo FEOGA.

11   Controlli

· controllo all’atto della presentazione della domanda dell’ammissibilità degli investimenti previsti e dei requisiti soggettivi del richiedente – controllo del 100% delle domande;

· controllo dell’attuazione degli investimenti e degli impegni assunti – controllo del 100% dei beneficiari;
· controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del mantenimento degli obblighi assunti  - controllo almeno del 5% dei beneficiari.
MISURA b (1.2)

Insediamento dei giovani agricoltori

1 Riferimenti normativi

Titolo II, Capo II, Articolo 8 del Regolamento

2
Obiettivi e motivazione dell’intervento

Tenuto conto dell’esperienza acquisita nel precedente periodo di programmazione e considerate le priorità e gli obiettivi di questo piano di sviluppo rurale, obiettivi specifici di questa misura sono:

· creare opportunità di lavoro attraverso la valorizzazione dell’imprenditoria giovanile nel settore agricolo;

· mantenere e consolidare il tessuto sociale nelle zone rurali per garantire continuità all’attività agricola e favorire il mantenimento di aziende vitali e produttive;

· migliorare le condizioni di vita e di lavoro al fine di contrastare lo spopolamento  nelle aree rurali marginali e di permettere un raggiungimento di standard sociali compatibili con le altre attività;

· favorire il miglioramento dell’efficienza delle aziende agricole attraverso il ricambio generazionale.
3
Beneficiari

Giovani agricoltori, titolari di partita I.V.A., che si insediano in un impresa agricola (iscritta  presso la Camere di Commercio al Registro delle Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli e Sezione coltivatori diretti) in qualità di titolare, che siano in possesso di tutti i requisiti previsti al successivo punto 4.

L’insediamento può avvenire anche nell’ambito di associazioni, cooperative (iscritte alla Sezione III dell’Albo prefettizio), società di capitali o società di persone che abbiano come principale finalità la gestione di un’impresa agricola, a condizione che tutti i soci siano in possesso del requisito previsto al successivo punto 4.2 e inoltre che la maggioranza dei soci si sia insediato dopo il 03/01/2000.

La capacità professionale è richiesta al legale rappresentante dell’impresa agricola o alla persona preposta alla direzione dell’impresa stessa.

4  Condizioni
Il premio di primo insediamento viene concesso ai giovani imprenditori agricoli che dimostrano, al momento in cui viene presa la decisione individuale di concessione del premio, di rispettare le seguenti condizioni:

4.1 rientrare in una delle seguenti casistiche:

4.a
aver presentato domanda di investimento, favorevolmente istruita così come previsto dalla misura a (1 1) – “Investimenti nelle aziende agricole”, entro cinque anni dal primo insediamento;

4.b
dover effettuare investimenti o sostenere oneri per evitare il frazionamento aziendale, procedendo, ad esempio in caso di successione, nei confronti dei coeredi al riscatto delle quote spettanti ai medesimi;

4.c
essere rilevatario di azienda agricola così come previsto al Capo IV del Regolamento;

4.2
 avere età compresa tra i 18 anni compiuti e i 40 anni non ancora compiuti;

4.3
essersi insediato in qualità di titolare dopo il 03/01/2000.;

4.4

l’insediamento deve avere una durata temporale di almeno 5 anni intendendosi come tale, l’impegno da parte del giovane agricoltore a mantenere tutte le condizioni previste per l’insediamento stesso.
4.5
Redditività

La redditività viene calcolata così come previsto al punto 4.1 della Misura a (1.1) – Investimenti nelle aziende agricole.

4.6
Sufficiente capacità professionale dell’imprenditore

La capacità professionale è presunta per la persona che:

· abbia esercitato per almeno 2 anni attività agricole come capo azienda, come coadiuvante familiare o lavoratore agricolo;

oppure:

· sia in possesso di un titolo di studio di livello universitario; di scuola media superiore, di istituto professionale o centro di formazione professionale nel campo agrario, veterinario o delle scienze naturali. In questo caso la durata complessiva dell’iter scolastico (compresa la formazione professionale) deve essere di almeno 11 anni.
4.7 Rispetto delle normative in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali

I requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali sono soddisfatti quando vi è il rispetto degli obblighi e delle prescrizioni previste dalle normative comunitarie vigenti alla data di presentazione delle domande e i cui eventuali termini di adeguamento siano scaduti.

L’elenco delle norme da rispettare è riportato nell’allegato 6 ed è suscettibile di aggiornamenti con atto amministrativo. Il requisito sarà autocertificato dai beneficiari e verificato con controlli a campione almeno del 5% delle domande ammesse a contributo. 

Se gli investimenti sono realizzati allo scopo di conformarsi a nuovi requisiti minimi in materia di ambiente, di igiene e benessere degli animali, il sostegno può essere concesso per raggiungere questi nuovi requisiti. Il periodo massimo concedibile per l’adeguamento a detti  requisiti minimi corrisponde a quanto previsto dalla legislazione relativa.

4.8 

I giovani agricoltori possono raggiungere i requisiti di cui ai punti 4.5, 4.6 e 4.7 entro 3 anni a decorrere dalla data dal primo insediamento.

5
Tipologie di intervento

Premio unico di primo insediamento concesso ai giovani agricoltori che, nel rispetto delle condizioni indicate nei paragrafi precedenti:

· subentrano nella proprietà, nell’affitto o in altro diritto reale di godimento al precedente titolare dell’impresa;

· intervengono in qualità di rappresentante e responsabile di imprese agricole associate, cooperative agricole di conduzione e società di capitali.

6
Limiti e divieti
· Per la stessa azienda possono beneficiare del premio di primo insediamento due o più giovani che assumono congiuntamente la titolarità fermo restando che l’ammontare del premio resta contenuto nei limiti previsti per un solo giovane;

· il giovane agricoltore che si insedia per la prima volta in un’azienda agricola sulla quale, in precedenza, si era insediato un altro giovane agricoltore beneficiando del premio, potrà ricevere il premio nel caso in cui siano già trascorsi almeno 6 anni dalla data di concessione del premio precedente;

· l’azienda nella quale si insedia un giovane agricoltore non deve avere origine dal frazionamento di un’azienda preesistente.

7   Zonizzazione

Tutto il territorio regionale.

8 Entità del premio unico di primo insediamento

Il premio si differenzia in funzione della zona:

· in zone svantaggiate (ai sensi dell’art. 18)

Euro 25.000 

· nelle zone obiettivo 2 (1)



Euro 20.000 

· in tutte le altre zone




Euro 17.000 

(1) Per le domande  presentate da imprenditori i cui investimenti ricadono sia in zona svantaggiata ai  sensi dell’art. 18 del regolamento che in zona ob. 2 si applicherà il premio più favorevole.

9 Connessione con altre misure

· Investimenti nelle aziende agricole (Capo I ) – una delle condizioni di ammissibilità al premio è subordinata alla presentazione della domanda di aiuto agli investimenti nell’impresa; 

· Formazione (Capo III) – sono previsti corsi per il raggiungimento della sufficiente capacità professionale per i giovani imprenditori;

· Zone svantaggiate (Capo V) - priorità nella concessione del premio;

· Misure agroambientali (Capo VI) e silvicole (Capo VIII) - priorità nella scelta di imprenditori  agricoli che aderiscono a tali misure.

10 Monitoraggio

· Numero dei giovani agricoltori beneficiari di un aiuto all’insediamento;

· importo medio per beneficiario (di cui premi e abbuono d’interesse);

· totale spesa pubblica, di cui contributo FEOGA.
11 Controlli

· controllo all’atto della presentazione dell’ammissibilità della domanda di premio e dei requisiti soggettivi del richiedente – controllo del 100% delle domande;

· controllo entro i primi 5 anni  per la verifica del mantenimento dei requisiti e degli obblighi assunti  - controllo almeno del 5% dei beneficiari.
MISURA c (1.3)

Formazione

1 Riferimenti normativi

Titolo II, Capo II, Articolo 9 del Regolamento

2 Obiettivi e motivazione dell’intervento

L’evoluzione e la specializzazione dell’agricoltura e della selvicoltura richiedono un livello adeguato di formazione generale, tecnica ed economica sia per gli addetti che esercitano attività agricole e forestali che per i tecnici che operano nel settore, in particolare per quanto riguarda i nuovi orientamenti sulla gestione aziendale, sulla produzione e commercializzazione delle produzioni agricole.

Per rispondere a queste esigenze l’attività formativa deve perseguire i seguenti obiettivi:

· permettere un’adeguata preparazione dei  giovani agricoltori;

· sviluppare la professionalità imprenditoriale atta alla gestione economicamente redditizia dell’azienda agricola e dell’impresa forestale;

· favorire le conoscenze tecniche e i processi innovativi per:

· il riorientamento qualitativo della produzione;

· l’applicazione di metodi compatibili con la conservazione ed il miglioramento del paesaggio;

· l’applicazione di metodi compatibili con la tutela ambientale;

· l’applicazione di metodi compatibili con l’igiene e la salute dei consumatori;

· l’applicazione di metodi compatibili con il benessere degli animali;

· favorire lo sviluppo delle nuove funzioni economico-socio-ambientali dell’azienda agricola, delle foreste e degli alpeggi;

· promuovere l’aggiornamento professionale dei tecnici operanti nel mondo agricolo e forestale.

Questa misura  costituisce necessariamente un’azione orizzontale di supporto a tutto il piano di sviluppo rurale e si integra con le misure dell’obiettivo 3 cofinanziato dal FSE.

3 Beneficiari

Destinatari dell’attività formativa sono:

· imprenditori, coadiuvanti familiari e salariati agricoli e forestali;

· tecnici operanti nel mondo agricolo e forestale (personale di Organizzazioni professionali, associazioni, cooperative, consorzi di produttori e consorzi forestali; personale di Amministrazioni provinciali, comunali, Comunità montane, enti strumentali della Regione, ecc.)
Gli interventi formativi vengono realizzati da:

· Enti pubblici che statutariamente perseguono scopi di sviluppo agricolo e forestale o di formazione;

· Associazioni produttori riconosciute ai sensi della vigente normativa, cooperative agricole e loro consorzi;

· Organizzazioni professionali ed associative agricole, enti, istituti ed organismi privati riconosciuti dalla Regione idonei a svolgere attività di formazione in agricoltura.

Gli interventi di formazione dei tecnici sono promossi a livello regionale, mentre per quanto riguarda la formazione degli addetti, agricoli e forestali, gli interventi vengono attivati a livello provinciale.

4 Condizioni

I programmi dei corsi devono essere funzionali alla realizzazione degli obiettivi indicati nel Piano agricolo regionale e nel Piano di Sviluppo Rurale, connessi e di supporto alla realizzazione delle attività previste dagli stessi.

5 Tipologie di intervento
Fondo FEOGA
Fondo FSE

Attività formative di breve durata
Corsi di formazione per addetti agricoli e forestali

Seminari
Tutoraggio dedicato  alle nuove aziende

Visite dimostrative
Corsi di formazione per tecnici

Stages di aggiornamento per tecnici
Corsi di aggiornamento per tecnici

Seminari e visite dimostrative per tecnici


Gli interventi formativi di diversa durata comprendono lezioni in aula, esercitazioni, visite, stages e seminari.

Le iniziative possono avere anche carattere di residenzialità o semiresidenzialità.

I corsi devono avere un numero di allievi compreso fra 10 e 25; per situazioni particolari e motivate possono essere approvate, in fase di istruttoria deroghe sul numero di allievi indicati.

6 Limiti e divieti

Gli interventi formativi previsti non possono ricomprendere corsi e tirocini che rientrano nei normali programmi dell’insegnamento di livello medio e superiore in campo agricolo  e silvicolo.
7 Zonizzazione

Tutto il territorio regionale.
8 Entità degli aiuti

Spese ammissibili:

· Docenza; 

· Acquisto (Leasing) e/o noleggio di attrezzature e materiale didattico;

· Produzione di supporti didattici ed informativi;

· Affitto o noleggio di aule e strutture tecniche e/o didattiche;

· Spese trasferte partecipanti; 

· Spese generali, di coordinamento e di progettazione;

· Spese di pubblicizzazione.

Il contributo concedibile può arrivare fino al 100% della spesa ammessa.

9 Connessione con altre Misure

Il miglioramento delle conoscenze e delle competenze professionali esistenti e lo sviluppo di competenze professionali nuove, anche specialistiche, sia degli imprenditori che delle altre persone coinvolte nel settore agricolo e forestale, sono funzionali al raggiungimento degli obiettivi di tutte le misure previste dal presente piano.

10
Monitoraggio
· Numero di azioni formative avviate;
· Numero di partecipanti;
· Numero medio di giornate formative per partecipante;
· Costo medio dell’attività formativa per partecipante;
· Importo totale dei costi sostenuti dai beneficiari (di cui agricoltori/organizzatori);
· Importo totale dei costi ammissibili;
· Totale spesa pubblica (di cui FEOGA).
11
Controlli

· Controlli sul 100% dei progetti presentati per valutare l’ammissibilità delle iniziative proposte;

· Controlli amministrativi sul 100% dei progetti finanziati per valutare l’ammissibilità delle spese;
· Controllo almeno del 5% sull’attuazione delle azioni realizzate.

MISURA g (1.7)

Miglioramento delle condizioni di trasformazione

e commercializzazione dei prodotti agricoli

1
Riferimenti normativi

Titolo II , capo VII, articoli 25-26-27-28  del Regolamento

2
Motivazione  dell’intervento e obiettivi

La misura prevede un sostegno agli investimenti volti a favorire lo sviluppo delle imprese agricole ed agroalimentari e la salvaguardia del reddito e dell’occupazione, in particolare finalizzato ai seguenti obiettivi:

· realizzazione di investimenti innovativi,

· applicazione di nuove tecnologie  di produzione,

· miglioramento e controllo della qualità,

· orientamento della produzione di base all’andamento prevedibile dei mercati o incentivazione alla creazione di nuovi sbocchi per la produzione agricola,

· miglioramento e razionalizzazione dei circuiti di commercializzazione, nonchè dei processi di trasformazione,

· protezione e tutela dell’ambiente,

· miglioramento della presentazione e del confezionamento dei prodotti,

· adozione di tecnologie finalizzate ad un migliore impiego o all’eliminazione dei sottoprodotti o dei rifiuti,

· miglioramento e controllo delle condizioni igienico-sanitarie.

3 Beneficiari

L’aiuto viene accordato ai soggetti che sostengono l’onere finanziario degli investimenti nell’ambito di imprese.

4 Condizioni

I soggetti che usufruiscono del contributo per investimenti sugli impianti di trasformazione e commercializzazione devono dimostrare, nel caso siano allo stesso tempo produttori agricoli, che almeno il 60% della materia prima lavorata sia di provenienza extra-aziendale.

Tale vincolo non si applica alle cooperative agricole e ad altre forme associative di agricoltori.

La redditività dei richiedenti, prevista all’art. 26, paragrafo 1, del Regolamento, deve essere dimostrata mediante la valutazione dei risultati di bilancio degli anni precedenti la domanda di contributo.

Il richiedente deve garantire il rispetto dei requisiti minimi in materia di ambiente, di igiene e di benessere degli animali. In particolare le iniziative devono rispettare le normative in materia di compatibilità ambientale e territoriale previste dalla direttiva CEE n.337/85 del 27 giugno 1985.

I requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali sono soddisfatti quando vi è il rispetto degli obblighi e delle prescrizioni previsti dalle normative comunitarie vigenti alla data  della presentazione delle domande e i cui eventuali termini di adeguamento siano scaduti.

L’elenco delle norme da rispettare è riportato nell’allegato 6 ed è suscettibile di aggiornamento con atto amministrativo.

Per garantire il rispetto dell’articolo 26, paragrafo 3 del Regolamento, la valutazione dell’esistenza di normali sbocchi di mercato è riportata nell’allegato 9, con riferimento ai prodotti interessati, alle tipologie di investimento e alla capacità esistente e prevista, tenendo conto infine di eventuali restrizioni alla produzione o limitazioni del sostegno comunitario nel quadro delle Organizzazioni Comuni dei Mercati.

Secondo quanto previsto dall’art. 26, paragr. 2, del Regolamento, gli investimenti devono concorrere al miglioramento della situazione dei settori di produzione agricola di base interessati, in particolare, per garantire una partecipazione adeguata dei produttori di base ai vantaggi economici che da essi derivano, i beneficiari devono essere in possesso di contratti, stipulati con gli stessi produttori, che assicurino l'acquisizione del prodotto da trasformare o, in alternativa, nei casi in cui sia oggettivamente impossibile acquisire i suddetti contratti, deve essere comunque dimostrata la ricaduta dei benefici  dell'investimento sui produttori di base. 

La capacità di approvvigionamento della materia prima deve essere riferita alla totale quantità di prodotto da trasformare o commercializzare prevista come obiettivo finale 

dell'investimento finanziato. Tutto ciò nel rispetto dei limiti previsti dalle OCM relative a ciascun prodotto.
I beneficiari devono inoltre garantire almeno il mantenimento dei livelli di occupazione esistenti al momento della domanda .

5 Tipologie di intervento

L’intervento per la trasformazione e la commercializzazione diretta dei prodotti agricoli è ammesso nei seguenti  settori e sottosettori:

1)  carne

a) macellazione e taglio 

b) trasformazione e commercializzazione 

c) sottoprodotti  

2) lattiero-caseario  

3) vitivinicolo

4) ortofrutta

a) prodotti freschi

b) prodotti trasformati

5) cereali

6) olio di oliva
7) uova

8) florovivaismo

9) alimenti per animali

10) funghi e piante officinali

Per i seguenti settori: carne, prodotti lattieri, vitivinicolo, cerealicolo, olio d’oliva e alimenti per animali non sono ammissibili investimenti finalizzati all’aumento della capacità produttiva.

Le spese ammissibili a finanziamento comprendono:

a) la costruzione, la ristrutturazione di beni immobili;

b)  l’acquisizione di beni immobili, come quota parte di un progetto di sviluppo; 

c) l’acquisto di macchine nuove, impianti e  attrezzature nuove, compresi i programmi informatici;

d) le spese generali, come onorari di progettisti e consulenti, studi di fattibilità, acquisto di brevetti e licenze, oltre alle spese di cui alle lettere a), b) e c) e fino ad un massimo del 12% di queste ultime.

6 Limiti e divieti

Nell’ambito dei settori individuati al precedente punto 5, gli investimenti si applicano esclusivamente alla trasformazione e alla commercializzazione diretta dei prodotti di cui all’allegato I del Trattato, esclusi i prodotti della pesca.
Sono comunque esclusi dal sostegno gli investimenti riguardanti il livello di commercio al dettaglio e per la commercializzazione o la trasformazione di prodotti provenienti da Paesi terzi.

Sono inoltre esclusi gli investimenti che prevedano la realizzazione di impianti frigoriferi per il magazzinaggio di prodotti congelati eccedenti la capacità necessaria al normale ciclo aziendale.

All’interno dei singoli settori trattati nell’allegato 9 sono, inoltre, previste esclusioni specifiche in base agli sbocchi di mercato.

7 Zonizzazione

Il sostegno viene accordato agli investimenti realizzati su tutto il territorio regionale. 

8 Importo degli aiuti

Il valore del sostegno, espresso in percentuale del volume degli investimenti ammissibili, è limitato al massimo del 40%.

Al fine di consentire un più diffuso accesso ai finanziamenti, nell’ambito dei diversi settori di intervento vengono determinati un limite minimo e un  limite massimo della spesa ammessa a contribuzione.

9 Connessione con altre misure

· Priorità nella scelta dei programmi di investimenti presentati nelle zone di cui all’art. 18 del Regolamento.

10 Monitoraggio

· numero dei progetti,
· investimenti a carattere ambientale/ investimenti realizzati,
· totale dei costi sostenuti per beneficiario,
· totale dei costi ammissibili,

· intensità degli aiuti,

· totale spesa pubblica, di cui contributo FEOGA.

11 Controlli

· controllo all’atto della presentazione della domanda dell’ammissibilità degli investimenti previsti e dei requisiti soggettivi del richiedente – controllo del 100% delle domande;

· controllo dell’attuazione degli investimenti e degli impegni assunti – controllo del 100% dei beneficiari;

· controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del mantenimento degli obblighi assunti  - controllo almeno del 5% dei beneficiari.

MISURA l (1.12)

Avviamento dei servizi di sostituzione nelle aziende agricole e di assistenza alla gestione delle aziende agricole
1 Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Articolo 33, 3° trattino del Regolamento

2    Motivazione dell’intervento e obiettivi

Il mercato del lavoro sta vivendo un periodo di forte crisi determinata dall’alto tasso di disoccupazione che caratterizza non solo il nostro Paese ma anche gran parte del territorio comunitario.

All’interno di questa realtà esistono, tuttavia, situazioni diversificate. In particolare, per quanto riguarda il settore agricolo e all’interno di questo l’attività zootecnica da latte, dove l’impegno lavorativo è di 365 giorni all’anno, al personale addetto, laddove presente, o al titolare dell’impresa, sono richiesti enormi sacrifici e alta professionalità.

L’intervento ha altresì una valenza di ordine sociale, in quanto è in grado di garantire una opportunità occupazionale a lavoratori extracomunitari, come dimostrato dalla realtà operante attualmente in Regione.

La Misura proposta, pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi:

· creare nuove opportunità di lavoro per i disoccupati e i giovani in cerca di prima occupazione;

· favorire l’inserimento nel tessuto sociale e lavorativo anche a persone di provenienza extracomunitaria che intendono prestare la loro opera nelle campagne lombarde;

· fornire ai giovani che si insediano in un’azienda agricola standard di vita e di lavoro adeguati alle nuove e mutate esigenze;

· favorire la flessibilità del lavoro;

· contribuire a debellare il lavoro “nero” nelle campagne.

3   Beneficiari

Associazioni di imprenditori agricoli che si costituiscono per la gestione di un servizio di sostituzione.

Associazioni di imprenditori agricoli, cooperative o consorzi già operanti nell’ambito della stessa attività e/o di assistenza alla gestione delle aziende agricole, a condizione che, se necessario, adeguino i loro statuti a quanto previsto al successivo punto 4.

4 Condizioni

Per operare, i potenziali soggetti beneficiari devono essere riconosciuti dalla Regione.

I requisiti che devono soddisfare per ottenere il riconoscimento sono:

· Essere formate da un numero di soci non inferiore a 9 titolari di altrettante imprese agricole;

· Essere costituite senza fine di lucro;

· Essere retti da uno statuto che deve prevedere:

· Il perseguimento degli scopi indicati dal regolamento;

· La indicazione dell’ambito territoriale di attività;

· Che ciascun socio non faccia parte, per la medesima impresa, a più di una associazione;

· Che vengano adottati regolamenti per il funzionamento dell’associazione;

· Una quota associativa annua minima;

· L’impegno di ciascun socio di utilizzare i servizi di sostituzione per un numero minimo di giornate annue;

· La graduazione delle tariffe (minime e massime), privilegiando le sostituzioni richieste per motivi sociali;

· La durata dell’associazione che non deve essere inferiore ad anni 10;

· Tenere un bilancio annuale ed una contabilità separata per le attività che formano oggetto del riconoscimento, nel caso in cui gli organismi associativi perseguano anche scopi diversi;

· Occupare a tempo pieno almeno un sostituto qualificato per i servizi che deve prestare.

5 Tipologie di intervento

L’intervento è finalizzato a contribuire ai costi di gestione degli organismi associativi in possesso del riconoscimento regionale, per i servizi di sostituzione effettuati alle aziende associate.

6 Limiti e divieti

I servizi di sostituzione alle aziende agricole forniti dalle associazioni riconosciute, devono riguardare i seguenti casi:

· Rimpiazzo temporaneo del conduttore dell’impresa o di un suo coadiuvante o dipendente fisso, indisponibile per motivi di ordine sociale quali malattia, infortunio, maternità;

· Rimpiazzo temporaneo del conduttore dell’impresa o di un suo coadiuvante o dipendente fisso, assente per cure, formazione professionale, servizio militare obbligatorio, cariche elettive politiche o sindacali;

· Rimpiazzo temporaneo del conduttore dell’impresa o di un suo coadiuvante o dipendente fisso che usufruiscono di riposo settimanale o di uno o più periodi di ferie annuali;

· Fabbisogno supplementare di mano d’opera.

7 Zonizzazione

La Misura è applicata sull’intero territorio regionale.

8 Entità degli aiuti

Alle associazioni riconosciute è concesso un aiuto per i primi 5 anni di attività di ciascun agente di sostituzione impiegato a tempo pieno.

L’aiuto è erogato in quote annue decrescenti come di seguito determinate:

· 1° anno
30.000 EURO

· 2° anno
25.000 EURO

· 3° anno
20.000 EURO

· 4° anno
15.000 EURO

· 5° anno
15.000 EURO

· e comunque non può superare rispettivamente per il 1°, 2°, 3°, 4° e 5° anno di attività, l’80%, il 60%, il 40%, il 20%, il 20% delle spese di gestione effettivamente rendicontate e ritenute ammissibili. Il contributo, calcolato in maniera decrescente, si applica  anche al salario degli agenti di sostituzione. 

9 Connessione con altre misure

· Insediamento dei giovani agricoltori;

· Formazione

10 Monitoraggio

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero progetti

· Numero beneficiari

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari

· Importo totale dei costi ammissibili

· Importo medio dell’aiuto per unità di riferimento 

· Numero di unità di riferimento finanziate

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG)

11 Controlli

Sulla verifica delle condizioni di accesso alla Misura, è garantito il controllo sul 100% dei soggetti che presentano l’istanza di riconoscimento.

I beneficiari dei contributi dovranno garantire una operatività per almeno 5 anni successivi alla scadenza della quinta annualità di contributo riferita all’ultimo agente di sostituzione impiegato a tempo pieno per il quale è stato richiesto il contributo; controllo almeno del 5% dei beneficiari.

Sull’attività svolta dai soggetti riconosciuti, oltre al controllo amministrativo sull’attività svolta, sarà effettuato un controllo teso a verificare il mantenimento del possesso dei requisiti e in caso di inosservanza delle disposizioni e degli adempimenti previsti dalla presenta Misura, si procederà alla revoca dei contributi concessi; controllo del 100% dei beneficiari.

In caso di ripetute inadempienza o di gravi irregolarità di gestione, si provvederà alla revoca del riconoscimento dell'organismo associativo.

MISURA m (1.13)

Commercializzazione di prodotti agricoli di qualità
1 Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Articolo 33, 4° trattino del Regolamento

2 Motivazione dell’intervento e obiettivi

La presente misura è finalizzata allo sviluppo della commercializzazione di prodotti agricoli di qualità. Si intendono per prodotti di qualità quelli elencati nel paragrafo “condizioni”. La misura si attua mediante programmi di intervento che perseguono i seguenti obiettivi specifici:

· approfondire la conoscenza del mercato e l’individuazione di sbocchi di mercato idonei;

· espandere il mercato dei prodotti di qualità;

· migliorare il prodotto per quanto riguarda la standardizzazione delle sue caratteristiche merceologiche e la sua presentazione;

· promuovere una migliore conoscenza delle produzioni di qualità presso il consumatore.

3
Beneficiari
· Consorzi di tutela, Associazioni di produttori riconosciute, altri organismi associativi del settore,

· Consorzi di cooperative,

· Associazioni ed Enti pubblici o privati, non a scopo di lucro, operanti nel campo della valorizzazione dei prodotti agro-alimentari,

· Imprese agricole e agro-alimentari singole e associate, esclusivamente nell’ambito della tipologia di intervento E successivamente descritta,

· Regione ed Enti locali.

4
Condizioni
Le iniziative previste sono rivolte a:

· prodotti con denominazioni di origine riconosciute ai sensi delle vigenti normative comunitarie e nazionali;

· prodotti che si fregiano di “attestazione di specificità”, ai sensi del reg. CEE 2082/92;

· prodotti che intendono attivare una procedura di riconoscimento ai sensi del Reg. 2081/92 , limitatamente alle tipologie di intervento A) e D), o adottare marchi di qualità conformi all’art. 30 del Trattato e alla giurisprudenza della Corte di Giustizia, limitatamente alla tipologia di intervento  D). 

· prodotti ottenuti con tecniche di agricoltura biologica ai sensi del Reg. CEE 2092/91;

5
Tipologia di intervento
Sono finanziabili gli interventi sottoelencati:

A) Lavori di preparazione per l’applicazione dei Regolamenti CEE 2081/92 e 2082/92. Spese ammesse: progettazione e realizzazione degli studi di preparazione; divulgazione dei risultati;

B) Organizzazione di sistemi innovativi di commercializzazione e assistenza all’esportazione. Spese ammesse: progettazione e realizzazione di sistemi di commercializzazione anche mediante sistemi informativi e specifici software (esempi: creazione/utilizzo di banche dati in rete, creazione od implementazione di siti Internet…);

C) Progettazione e realizzazione grafica di marchi, etichette, confezioni, oggettistica riferita al prodotto, allo scopo di migliorare la presentazione dello stesso, limitatamente alle produzioni DOP, IGP, DOC, DOCG, IGT e dell’agricoltura biologica, nel rispetto della vigente normativa comunitaria e nazionale in tema di marchi e etichettatura;

D) Definizione di nuovi disciplinari, verifica, revisione di disciplinari di produzione esistenti; tali azioni sono finalizzate alla ricerca di una standardizzazione del prodotto, all’adozione di marchi di qualità o al riconoscimento di denominazioni di origine ai sensi del Reg. 2081/92; Spese ammesse: consulenze scientifiche, analisi, acquisto di piccole attrezzature, campioni di prodotto, materiale di consumo per analisi, divulgazione dei risultati;

E) Attuazione di programmi di certificazione e controllo. Rientrano in questo ambito:

· il sostegno all’adeguamento organizzativo e strutturale dei soggetti rappresentativi delle produzioni DOP e IGP e delle produzioni integrate allo svolgimento dell’attività di autocontrollo, l’aiuto è ammesso fino ad un massimo di cinque anni; 

il sostegno riguarda le seguenti attività: messa a punto di procedure di verifica di conformità del prodotto e di procedure documentate per l’attività di autocontrollo, addestramento di personale interno, attività di supporto tecnico, funzionamento di panel test, allestimento di sistemi informativi, divulgazione ai produttori;

· messa a regime del sistema di controllo obbligatorio previsto dai Reg.2081/92, svolti da organismi terzi incaricati; 

spesa ammessa: costi sostenuti dai produttori per i controlli; l’aiuto è ammesso per un massimo di 6 anni dall’avvio del sistema di controllo;

· implementazione di sistemi di qualità secondo i criteri delle norme ISO 9000; l’azione riguarda progettazione e realizzazione di sistemi di gestione per la qualità, finalizzate all’ottenimento della certificazione da parte di un organismo accreditato;

· implementazione di Sistemi di Gestione Ambientale (ISO 14000 – EMAS); l’azione è rivolta alle imprese di trasformazione e riguarda la progettazione e la realizzazione di Sistemi di Gestione Ambientale, finalizzate all’ottenimento della certificazione da parte di un organismo accreditato;

· realizzazione di piani di autocontrollo igienico-sanitario secondo il metodo HACCP; 

spese ammesse: consulenze tecnico-scientifiche.

6
Limiti e divieti

Le azioni previste devono rispettare:

· le limitazioni indicate all’art. 37 del Regolamento 1257/99, relative alla coerenza con le misure di sostegno alle OCM.

7
Zonizzazione

La misura si applica all’intero territorio regionale.

8
Entità degli aiuti

Il contributo è pari al 50% della spesa ammessa per gli interventi da A a D, e dell’80% nel caso di interventi che riguardano prodotti delle zone di cui all’art. 18 del Regolamento. 

Per l’intervento E sono previsti contributi come di seguito indicato:

· sostegno all’adeguamento organizzativo e strutturale dei soggetti rappresentativi delle produzioni DOP e IGP e delle produzioni integrate allo svolgimento dell’attività di autocontrollo:

aiuto del 60% per adeguamenti organizzativi; aiuti pari al 35% per soggetti operanti a livello di produzione primaria e  al 55% per soggetti operanti a livello di trasformazione e/o commercializzazione per acquisto di hardware, software e altre attrezzature per controlli di qualità;

· aiuti pari al 60% dei costi sostenuti dai produttori per i controlli sulle produzioni DOP e IGP svolti da organismi terzi incaricati;

aiuti pari al 50% per l’implementazione di sistemi di qualità secondo i criteri delle norme ISO 9000 e 14000;

· aiuti pari al 50% per le imprese agro-alimentari e pari al 80% per le imprese agricole per la realizzazione di piani di autocontrollo igienico-sanitario secondo il metodo HACCP.

9
Connessione con altre misure

L’obiettivo del miglioramento della qualità è un obiettivo comune e trasversale all’intero piano. Le azioni sostenute con la presente misura sono di fatto logicamente conseguenti e complementari a quelle di altre misure del Piano in un’ottica di filiera, come di seguito indicato:

· Formazione e servizi essenziali per la popolazione rurale: le tipologie di azione previste da queste Misure sono rivolte agli operatori agricoli, tipologie analoghe (aggiornamento, consulenze ecc.) sono comprese nella presente misura, ma nell’ambito della valorizzazione e collocazione sul mercato del prodotto;

· Trasformazione e commercializzazione: l’attuazione di programmi di certificazione e controllo (interventi E) può essere complementare al sostegno agli investimenti strutturali;
· Vera e propria sinergia con le Misure del sottoprogramma “Ammodernamento e sviluppo della struttura di produzione” potrebbe sussistere qualora si considerassero prioritari progetti inseriti in programmi di filiera;
· L’attuazione di programmi di certificazione e controllo si correla anche con le Misure agroambientali, laddove tali programmi mirino a certificare la rispondenza ai disciplinari di produzione previsti dalle Misure stesse.

10
Monitoraggio
· Numero dei progetti,

· Numero dei beneficiari,

· Importo totale dei costi sostenuti per beneficiari,

· Importo totale dei costi ammissibili,

· Importo medio dell’aiuto per beneficiario (di cui privato/pubblico),

· Totale spesa pubblica (di cui contributo FEOGA),

11
Controlli

Il controllo sulla effettiva realizzazione delle attività si attua sul 100% dei progetti ammessi e finanziati, tramite:

· verifica atti di impegno di spesa del beneficiario, convenzioni, affidamento di incarichi,

· verifica documentazione giustificativa delle spese sostenute,

· raccolta sistematica di tutta la documentazione e i materiali prodotti per la realizzazione delle attività (relazioni tecniche, pubblicazioni informative, opuscoli, pieghevoli, bozzetti per marchi, gadget ecc.),

· sopralluoghi a campione su un minimo del 5% dei progetti finanziati.

MISURA n (1.14)

Servizi essenziali per l'economia e la popolazione rurale
1. Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Articolo 33 – V trattino del Regolamento.

2. Motivazione dell’intervento e obiettivi
Nelle zone rurali si assiste sempre più frequentemente ad un invecchiamento della forza lavoro e al contemporaneo spopolamento determinato da una crescente difficoltà a mantenere un'attività agricola redditizia e competitiva rispetto ad altri settori.

Allo scopo di favorire l'economia di queste realtà, sostenere la popolazione a permanere sul territorio anche attraverso la diversificazione delle attività produttive e cercare di incentivare l'insediamento di nuove forze lavorative promuovendo l'imprenditoria femminile, è necessario attivare una serie di servizi essenziali di assistenza tecnica e informazione che possano meglio orientare le scelte imprenditoriali sia in campo agricolo che forestale e di diversificazione della attività.

Gli obiettivi che principalmente si intende raggiungere sono:

a) Favorire l'introduzione e la diffusione di pratiche agronomiche a minor impatto ambientale, che possano rappresentare non solo un ampliamento degli  sbocchi di mercato per le produzioni agro-alimentari, visto il sempre crescente favore dei consumatori per i prodotti dell'agricoltura biologica, ma che anche permettano la tutela, la conservazione ed il miglioramento dell'ambiente e del paesaggio;

b) favorire l'introduzione e la diffusione di metodi di allevamento che migliorando l'igiene ed il benessere degli animali, consentano un ritorno economico migliore per l'imprenditore ed una maggior garanzia per il consumatore;

c) migliorare la competitività e l'efficienza aziendale per raggiungere livelli di reddito adeguati e un'appropriata crescita professionale, in sintonia con le nuove linee di indirizzo della politica comunitaria;

d) incentivare la valorizzazione delle produzioni che hanno seguito processi produttivi più rispettosi dell'ambiente;

e) favorire il miglioramento qualitativo dei prodotti agricoli  nonché il collegamento e l'integrazione fra le varie fasi delle filiere produttive;

f) agevolare i processi di riorganizzazione aziendale orientati alla diversificazione produttiva e alle produzioni 'no food' (soprattutto in relazione alla produzione di energie alternative)

1. Beneficiari 

· Enti pubblici che per statuto perseguono scopi di sviluppo agricolo e forestale.

· Istituti universitari ed altri enti di ricerca pubblici e privati, esclusivamente per gli interventi di cui al successivo punto 5, lettera b).

· Associazioni produttori riconosciute ai sensi della vigente normativa, cooperative agricole e loro consorzi.

· Organizzazioni professionali e associative agricole, enti ed organismi privati riconosciuti dalla Regione idonei a svolgere azioni di sviluppo agricolo e forestale.

· Imprenditori agricoli così come definiti nella Misura a (1.1) – Investimenti nelle aziende agricole.

Destinatari finali dei servizi previsti dalla presente azione sono le imprese agricole e le persone che operano in agricoltura. Viene garantito libero accesso a tutti i soggetti interessati, anche quando i servizi sono offerti da beneficiari costituiti da forme associative.

2. Condizioni

Nessuna.

3. Tipologie d’intervento

I servizi per l’economia e la popolazione rurale comprendono:

a) Interventi di consulenza tecnico-economica di base e specializzata, finalizzata a fornire alle imprese agricole, singole ed associate, supporto ed orientamento per le scelte imprenditoriali, riferite agli aspetti tecnici, gestionali ed economici. 

Le attività vengono attuate tramite consulenze per:

· gli aspetti gestionali, finanziari e socio-economici;

· gli aspetti tecnico-produttivi (varietali, agronomici, fitosanitari, zootecnici, ecc.);

· gli aspetti relativi al mercato;

· il riorientamento delle produzioni;

· la trasformazione dei prodotti;

· l’applicazione di nuove normative;

· la progettazione aziendale e interaziendale;

· altre problematiche contingenti di interesse regionale.

Per l’elaborazione di nuovi modelli di intervento di consulenza tecnica e per il trasferimento di innovazioni tecnico-produttive possono essere realizzati progetti pilota e dimostrativi.

b) Interventi di informazione finalizzati alla raccolta, all’elaborazione, alla diffusione e  al trasferimento di dati e notizie di carattere tecnico-scientifico, socioeconomico, statistico e normativo, tramite idonei strumenti quali stampa, radio, televisione, informatica e telematica, nonché tramite l’organizzazione di convegni, seminari, incontri informativi, stages, visite tecniche, ecc.

4. Limiti e divieti

Gli interventi dovranno essere coerenti con altri analoghi previsti da normative comunitarie, nazionali o regionali, e gli aiuti previsti dalla presente misura non sono cumulabili con altri di diversa origine per gli stessi interventi.

Non sono ammesse a finanziamento azioni di assistenza tecnica al Piano e alle misure del Piano, nonché azioni di informazione inerenti il Piano ed in generale le attività della pubblica amministrazione.

5. Zonizzazione

La misura si applica su tutto il territorio regionale.

6. Entità degli aiuti

Per gli interventi di cui al precedente punto 4, lettere a) e b), l’ammontare dell’aiuto è correlato alla tipologia dell’intervento e del beneficiario e può variare in un intervallo previsto tra il 30% e il 100% della spesa ammessa. Le spese ammissibili a finanziamento riguardano le seguenti voci connesse con l’attuazione delle iniziative:

· compensi personale tecnico e di coordinamento dedicato alla fornitura della consulenza: max 100%;
· controlli di qualità e analisi non routinari, necessari all’attività di consulenza tecnica: max 100% per i controlli obbligatori, max 70% per i controlli facoltativi;
· pubblicazione e diffusione di materiale divulgativo e informativo: max 100%;
· organizzazione di convegni, seminari, incontri informativi, stages, visite tecniche: max 100%;
· acquisto attrezzature, documentazioni, hardware, software di uso strettamente collegato all’attuazione delle iniziative: max 40 %;
· altre spese organizzative strettamente collegate all’attuazione delle iniziative: max 100%;
· spese generali: max 5% dell’importo della spesa ammessa a rendicontazione, per spese amministrative rendicontabili e riconducibili all’attuazione dei progetti finanziati; la percentuale può essere elevata al 10% per beneficiari che dispongono di contabilità analitica.

7. Connessione con altre misure

Vi è uno stretto collegamento con le altre misure, in particolare con la misura agroambientale, in quanto un adeguato supporto tecnico è indispensabile per una loro corretta applicazione.

8. Monitoraggio

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero progetti,

· Numero beneficiari,

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari,

· Importo totale dei costi ammissibili,

· Importo medio dell’aiuto per azienda assistita,

· Numero di aziende assistite,

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG).

9. Controlli

· Controlli sul 100% dei progetti presentati per valutare l’ammissibilità delle iniziative proposte,

· Controlli su un campione minimo del 50% dei beneficiari durante l’attuazione dei progetti,

· Controlli amministrativi sul 100% dei progetti finanziati per valutare l’ammissibilità delle spese.

MISURA p (1.16)

Diversificazione delle attività del settore agricolo e delle attività affini allo scopo di sviluppare attività plurime o fonti alternative di reddito

1
Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Art. 33, VII trattino

2
Motivazioni dell’intervento e obiettivi

L’intervento mira a fornire fonti alternative di reddito alle aziende agricole e a favorire la permanenza delle popolazioni rurali, soprattutto nelle aree marginali, creando nuove opportunità di occupazione, soprattutto alle donne.

Lo sviluppo dell’agriturismo e di tutte quelle attività didattico-ricreative in grado di avvicinare “l’uomo di città” alla campagna intesa non solo come ambiente, ma anche come cultura e tradizione, appare una modalità di diversificazione in grado di soddisfare più esigenze, non ultima quella di consolidare comunque il tessuto agricolo lombardo.

3
Beneficiari


Imprese, titolari di partita I.V.A., iscritte presso la Camere di Commercio al Registro delle Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli e Sezione coltivatori diretti – e le cooperative agricole iscritte alla Sezione III dell’Albo prefettizio, nonché all’albo provinciale degli operatori agrituristici.

4
Condizioni

4.1
Sufficiente capacità professionale dell’imprenditore

La capacità professionale è presunta per la persona che:

-
abbia esercitato per almeno 2 anni attività agricole come capo azienda, come coadiuvante familiare o lavoratore agricolo;

  - sia in possesso di un titolo di studio di livello universitario; di scuola media superiore, di istituto professionale o centro di formazione professionale nel campo agrario, veterinario o delle scienze naturali. In questo caso la durata complessiva dell’iter scolastico (compresa la formazione professionale) deve essere di almeno 11 anni.
La capacità professionale è richiesta al legale rappresentante dell’impresa agricola o alla persona preposta alla direzione dell'impresa stessa.

4.2 Certificato di complementarietà
Possedere il certificato, rilasciato dall’Amministrazione Provinciale competente per territorio, attestante il rapporto di complementarietà dell’attività agrituristica rispetto all’attività agricola, attraverso l’indicazione del numero massimo di ospiti/giorno per i quali è concedibile l’autorizzazione stessa in relazione alla consistenza dell’azienda agricola.

4.3 Giovani agricoltori

I conduttori giovani agricoltori (ai sensi dell’art. 8 del regolamento) che presentano domanda possono raggiungere i requisiti di cui ai punti 4.1, e 4.2 entro 3 anni a decorrere dal primo insediamento.

Il conduttore non deve essere beneficiario di una pensione di anzianità o avere età superiore a 65 anni.

5
Tipologie di intervento

5.1 Ristrutturazione di fabbricati aziendali e/o acquisto impianti e attrezzature finalizzati all’attività  agrituristica, didattica o ricreativa.

Investimenti ammessi:

· sistemazione di immobili da destinare ad uso agrituristico. Tale sistemazione può avvenire attraverso interventi di manutenzione straordinaria, di ristrutturazione edilizia, di restauro conservativo, ed eccezionalmente attraverso piccoli ampliamenti;

· realizzazione di impianti (per la lavorazione dei prodotti aziendali finalizzati all’attività agrituristica, per la cucina, ecc) e servizi igienici accessori;

· attrezzature relative agli investimenti di cui sopra, compreso il restauro di arredi ed il recupero di attrezzi agricoli tradizionali di rilevanza rurale, nonché attrezzature ricreative.

6
Limiti e divieti

Sono esclusi dal finanziamento la costruzione o l’acquisto di nuovi immobili.

7
Zonizzazione

Tutto il territorio regionale.

8 Entità degli aiuti

Il contributo massimo erogabile sarà pari a 100.000 EURO in 3 anni, nel rispetto di quanto previsto dal regime “de minimis” che disciplina gli aiuti alle imprese in ambito comunitario.

Il valore dell'aiuto espresso in percentuale della spesa ammessa è pari a:

- in pianura 









35%

- nelle zone ob. 2 (1)







40%

- nelle zone a parco ove vi sono vincoli ambientali o paesaggistici


che comportano maggiori oneri






40%

· nelle aziende biologiche ove l’investimento comporti oneri 


superiori rispetto alle aziende ordinarie




40%

- nelle zone svantaggiate (ai sensi dell’art. 18)



45%



Per le domande presentate da giovani imprenditori agricoli che si sono insediati in agricoltura da meno di cinque anni e che hanno diritto al premio per il primo insediamento previsto dall'art. 8 del Regolamento, il valore dell'aiuto espresso in percentuale dell'importo degli investimenti è pari a:

Il valore dell'aiuto espresso in percentuale della spesa ammessa è pari a:

- in pianura 









45%

- nelle zone ob. 2 (1)







45%

- nelle zone a parco ove vi sono vincoli ambientali o paesaggistici


che comportano maggiori oneri






45%

· nelle aziende biologiche ove l’investimento comporti oneri 


superiori rispetto alle aziende ordinarie




45%

- nelle zone svantaggiate (ai sensi dell’art. 18)



55%


(1) Per i programmi di investimento presentati da imprenditori ricadenti sia in zona svantaggiata, ai sensi dell’art. 18 del Regolamento,  che in zona ob. 2 si applicherà la percentuale più favorevole.

L’aiuto può essere concesso anche come abbuono di interessi. L’abbuono è concesso al massimo per un periodo di quindici anni. Il valore capitalizzato di tale abbuono non può essere superiore alla percentuale dell’importo degli investimenti sopra definiti. 

9
Connessione con altre misure

· Misura a (1.1) “Investimenti nelle aziende agricole”,

· Misura f (2.6) “Agroambiente”,

· Misura o (1.15) “Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale” che prevede anche il recupero di fabbricati rurali e di opifici a fini didattici e culturali.

10
Monitoraggio 

· Numero progetti,

· Numero beneficiari,

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari,

· Importo totale dei costi ammissibili,

· Importo medio dell’aiuto per allevamento alternativo,

· Numero di allevamenti alternativi finanziati,

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG).

11
Controlli

· Il controllo viene effettuato sul 100% degli interventi in fase istruttoria e di accertamento finale,
· Controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del mantenimento degli obblighi assunti almeno del 5% dei beneficiari.
MISURA e  (2.5)

Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali
1 Riferimenti normativi
Titolo II, Capitolo V, articoli da 13 a 21 del Regolamento.

2 Motivazioni dell’intervento e obiettivi
L’obiettivo primario è la salvaguardia del territorio e delle risorse che si sostanzia però in modo molto diverso a seconda delle aree sulle quali si sviluppa l’azione.

L’intervento infatti mira nelle aree marginali a sostenere il mantenimento e lo sviluppo dell’attività agricola, mentre nelle zone sottoposte a vincoli ambientali intende stimolare l’utilizzo di tecniche agricole ecocompatibili; in ogni caso è necessario, attraverso un sostegno finanziario, colmare il divario di redditività che, in zone di questo tipo, i maggiori costi e le minori rese determinano.

E’ evidente che pur con un obiettivo di fondo comune l’intervento si sviluppa necessariamente in ambiti e su tipologie differenti che rendono necessaria la definizione di tre azioni:

· 5.1 “Zone svantaggiate”;

· 5.2 “Zone sottoposte a vincoli ambientali”;

· 5.3 “Zone con svantaggi specifici”.

La Regione intende attivare immediatamente l’azione 5.1”Zone svantaggiate” garantendo la continuità con i precedenti periodi di programmazione e concretizzando la strategia di riconoscimento della valenza sociale ed ambientale che l’agricoltura di montagna riveste.

Per quanto riguarda le azioni 5.2 “Zone sottoposte a vincoli ambientali” e 5.3 “Zone con svantaggi specifici” la Regione è conscia dell’importanza e della necessità di dare un concreto riconoscimento volto a compensare i vincoli e le limitazioni esistenti, sostenendo così lo svolgimento dell’attività agricola. Per questo intende approfondire la valutazione dei reali svantaggi che gravano su chi esercita tale attività in zone sottoposte a vincolo ambientale  e paeseggistico al fine di definire puntualmente adeguati strumenti di compensazione.

Si intende quindi attivare l’intervento, eventualmente, con queste tipologie di azione in fase di revisione del Piano a seguito della valutazione intermedia, anche in funzione dell’utilizzo delle risorse finanziarie.

Azione 2. 5.1

Zone svantaggiate
1 Riferimenti normativi
Titolo II, Capitolo V, articolo 18 del Regolamento.

2
Motivazioni dell’intervento e obiettivi

L’intervento ha come obiettivo primario quello di mantenere la presenza umana sul territorio, attraverso la prosecuzione dell’attività agricola nelle aree marginali, affinché venga garantito quel presidio del territorio necessario ad assicurarne la salvaguardia e di compensare i disagi legati allo svolgimento dell’attività agricola in montagna.

Inoltre è importante assicurare che siano mantenuti:

· le buone pratiche agricole;

· l’allevamento zootecnico e la gestione attiva delle superfici foraggere;

· gli elementi che caratterizzano il paesaggio agrario;

· destinazioni d’uso del suolo compatibili con l’ambiente.

3
Beneficiari

Le imprese, titolari di partita I.V.A., iscritte presso la Camere di Commercio al Registro delle Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli e Sezione coltivatori diretti – e le cooperative agricole iscritte alla Sezione III dell’Albo prefettizio.

4
Condizioni
L’indennità compensativa è concessa:

1. agli allevatori che rispettino le seguenti condizioni:

· allevare animali di specie bovina, equina, ovina e caprina;

· coltivare una superficie minima pari a 3 ettari di superficie foraggera;

· mantenere il rapporto UBA/ha di superficie foraggera compreso tra 0,5 e 3 UBA/ha;
· proseguire l’attività per almeno 5 anni a decorrere dalla data del primo pagamento;
· utilizzare buone pratiche agricole consuete, compatibili con l’esigenza di salvaguardia dell’ambiente e conservazione dello spazio naturale, così come definite nell’allegato n. 5;
2. agli agricoltori che coltivano una superficie minima pari a 0,5 ha a vigneto (limitatamente alle superfici comprese in zone D.O.C.. o D.O.C.G.), oliveto (limitatamente alle superfici comprese in zone D.O.P.) e frutteto monospecifico e rispettano le seguenti condizioni:
· proseguire l’attività per almeno 5 anni a decorrere dalla data del primo pagamento;
-  utilizzare buone pratiche agricole consuete, compatibili con l’esigenza di salvaguardia dell’ambiente e conservazione dello spazio naturale, così come definite nell’allegato n. 5.
5
Tipologie d’intervento

L’indennità è commisurata agli ettari di:

· superficie foraggera per le aziende con allevamenti, fino ad un massimo di 100 ha 

· superficie a vigneto, oliveto e frutteto per le altre aziende, fino a un massimo di 8 ha per i vigneti  ed oliveti e 10 ha per i frutteti; 

Nel caso di cooperative il limite massimo viene triplicato.

Nel caso di utilizzo di pascoli comuni l’allevatore percepisce l’indennità proporzionale all’uso effettivo della superficie.

6
Limiti e divieti 

I limiti sono quelli fissati dall’art. 14 paragrafo 3 del Regolamento.

7
Zonizzazione

L’indennità compensativa è riservata alle imprese situate nei Comuni montani e svantaggiati ai sensi dell’art. 18 del Regolamento, individuati nell’allegato 1.

8
Entità degli aiuti

L’indennità compensativa ammonta a:

· da un minimo di Euro 50 ad un massimo di Euro 150 per ettaro di superficie foraggera per le aziende con allevamenti;

· da un minimo di Euro 100 a un massimo di Euro 200 per ettaro per le superfici a vigneto, a frutteto o oliveto; il massimale può essere elevato a Euro 300 per le aziende viticole situate in provincia di  Sondrio, considerata l’onerosità della sistemazione a terrazzamento dei terreni coltivati a vite in zone fortemente declivi. Tali sistemazioni comportano costi supplementari sia per il maggior numero di ore di lavoro necessarie alla manutenzione dei muretti a secco, sia per la scarsa possibilità di meccanizzazione delle aziende. Inoltre si tratta di aziende di piccole dimensioni (spesso inferiori ad un ettaro) che svolgono nel loro complesso un indispensabile ruolo di salvaguardia del territorio e tutela del paesaggio.

La porzione di territorio interessata a vigneto nella provincia di Sondrio, i cui comuni ricadono tutti in aree svantaggiate,  è di ha 1.750 (dati 1997), nella stessa provincia la superficie a foraggere permanenti, a cui al massimo viene data una indennità compensativa di Euro 150/ha,  è di ha 62.000.

Pertanto considerato che per ogni ettaro a vite vi sono potenzialmente 3542 ettari a foraggere nella sola provincia di Sondrio, senza quindi includere tutte le altre aree svantaggiate a foraggere della Lombardia, si evince che la media delle indennità compensative non supera Euro 200.

L’ammontare del premio è graduato a seconda della gravità dello svantaggio cui l’azienda è sottoposta.

I diversi livelli di svantaggio sono definiti sulla base della classificazione del territorio montano effettuata ai sensi della normativa regionale vigente.
9
Connessione con altre misure

· Misure agroambientali (artt. 22 – 24),
· Miglioramento fondiario (art. 33, I trattino),
· Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali (art. 33, IX trattino),
· Investimenti nelle aziende agricole (artt. 4 – 7), priorità nella scelta,
· Insediamento dei giovani agricoltori (art. 8), priorità nella scelta.
10
Monitoraggio

· numero di beneficiari di indennità compensative,

· numero di ettari che beneficiano di indennità compensative,
· importo medio delle indennità compensative (per impresa e per ettaro)
· totale spesa pubblica, di cui contributo FEOGA.
11
Controlli

· Controllo amministrativo sul 100% delle domande,

· Controllo in campo minimo del 5%.

Il controllo del rispetto dei requisiti fissati nella buona pratica agricola normale, di cui all’allegato 5 del presente piano, verrà effettuato tramite la verifica della corretta tenuta dei registri di magazzino dei prodotti fertilizzanti e dei fitofarmaci e dei registri delle operazione colturali effettuate.  Inoltre il beneficiario è tenuto a conservare in azienda le fatture comprovanti l’acquisto dei fattori di produzione connessi alla verifica della buona pratica agricola normale. 

MISURA f  (2.6)

Misure agroambientali

1. Riferimenti normativi

Titolo II, Capo VI, Articoli 22, 23, 24 del Regolamento

2. Obiettivi e motivazioni dell’intervento

I risultati dell’attuazione del precedente programma agroambientale regionale costituiscono la principale motivazione per continuare lungo la strada intrapresa estendendone, se possibile, l’applicazione al fine di raggiungere una serie di obiettivi (nuovi e presenti anche nella precedente programmazione) che possono essere considerati di particolare rilevanza per il raggiungimento dell’equilibrio tra il mantenimento dell’attività agricola e la tutela dell’ambiente, la conservazione del paesaggio agrario e la salvaguardia del territorio. In tal senso gli obiettivi che le misure agroambientali si propongono sono:

· la corretta gestione delle risorse naturali che consenta di ridurre le fonti di inquinamento (fertilizzanti e fitofarmaci) impiegate nell’agricoltura tradizionale e quindi la diffusione delle tecniche di produzione integrata e biologica;

· la conservazione della fertilità del terreno agrario;

· il ripristino e la conservazione degli elementi naturali del territorio agricolo;

· la conservazione e il miglioramento del paesaggio agrario;

· il contenimento dei fenomeni di erosione dei suoli;

· l’aumento della biodiversità;

· l’aumento della qualità dei prodotti agricoli e l’adozione di sistemi di certificazione della qualità delle produzioni;

· il mantenimento delle coltivazioni estensive esistenti;

· la diffusione della formazione in azienda al fine di garantire la corretta esecuzione e la razionalizzazione delle pratiche agronomiche;

· la creazione, il ripristino e la conservazione di biotopi, aree umide, ecc.;

· la fruizione e la valorizzazione turistica del territorio agricolo;

· la salvaguardia delle razze animali locali a rischio di estinzione;

· la diffusione dei sistemi di certificazione ambientale delle aziende agricole.

2.   Beneficiari

Le imprese, titolari di partita I.V.A., iscritte presso le Camere di Commercio al Registro delle Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli e Sezione coltivatori diretti – e le cooperative agricole iscritte alla Sezione III dell’Albo prefettizio.

3. Condizioni

Gli imprenditori agricoli che aderiscono con parte dell’azienda alle misure agroambientali sono tenuti a rispettare le normali buone pratiche agricole, così come definite nell’allegato 5, sulla restante parte non soggetta ad interventi.

Gli aiuti previsti da ciascuna azione, compreso il contributo per UBA, sono comunque al di sotto dei livelli massimi previsti dal Regolamento CE 1257/99, Allegato 1.

Non sono ammessi interventi che possono avere conseguenze negative sulle zone facenti parte della rete Natura 2000.
Altre condizioni specifiche delle singole azioni sono precisate all’interno delle stesse.

4. Tipologie di intervento (azioni)

Le misure agroambientali si articolano nelle tipologie di azioni sotto descritte e possono essere attivate anche nella forma del “livello comprensoriale”:

Azione 1:
Produzione agricola integrata;

Azione 2:
Produzione agricola biologica;

Azione 3:
Produzioni vegetali estensive e riconversione dei seminativi al regime sodivo;

Azione 4:
Miglioramento ambientale del territorio rurale;

Azione 5:
Salvaguardia delle razze animali locali minacciate di estinzione;

Azione 6:
Certificazione ambientale dell’azienda agricola.
Livello comprensoriale

Il livello comprensoriale è una modalità di attivazione delle misure agroambientali, applicabile alle azioni 1, 2, 3 e 4, che ha lo scopo di concentrarne l’applicazione in ambiti territoriali caratterizzati da fragilità o vulnerabilità ambientale e, per questo, considerati problematici.

L’individuazione degli ambiti territoriali viene demandata alle Provincie e deve essere realizzata in coerenza con la pianificazione territoriale e in accordo con le istituzioni e le parti economiche e sociali interessate (Organizzazioni agricole, Enti pubblici e privati, Associazioni ambientaliste, Consorzi di Bonifica, Consorzi Forestali, Enti gestori di aree protette, ecc.) e può essere realizzata anche su loro proposta.  Le Provincie possono individuare gli ambiti territoriali prioritariamente all’interno di aree già definite quali le zone vulnerabili, le aree a parco, a riserva naturale, i siti d’interesse comunitario di cui all’allegato 10 (direttiva “Habitat” 92/43 e direttiva 79/409 sulla protezione degli uccelli), ecc. oppure possono definirne altri sulla base di particolari problematiche ambientali che devono essere adeguatamente dimostrate (intensificazione delle attività agro-zootecniche, semplificazione del paesaggio agrario, emergenze naturalistiche, ambientali, ecc.).

Gli ambiti territoriali sono approvati dalla Direzione Generale Agricoltura che potrà provvedere, in mancanza di definizione provinciale degli ambiti, all’attivazione del livello comprensoriale tramite idonee forme di concentrazione degli interventi.

L’adesione al livello comprensoriale comporta un aumento del premio delle azioni interessate, pari al 15%, che deve comunque rispettare i limiti massimi previsti dal Reg. (CE) 1257/99 per le colture annuali, colture perenni specializzate e altri usi dei terreni.

Il livello comprensoriale si attiva, con i conseguenti aumenti di premio, nei seguenti casi:

1. quando almeno il 30% della SAU complessiva dell’ambito è interessata dall’applicazione delle misure agroambientali;

2. quando si formano aggregazioni di agricoltori, coordinate tramite un progetto di attuazione delle azioni prescelte, di dimensioni sufficienti a garantire una migliore misurabilità degli effetti ambientali delle azioni. La Direzione Generale Agricoltura indicherà gli elementi che qualificano il livello comprensoriale (superfici minime interessate, numero minimo di aziende interessate, ecc.);

3. per le sole azioni 1 e 2, in ambiti territoriali caratterizzati da una spiccata vocazionalità colturale (vite, melo, pero), il livello comprensoriale può essere attivato quando l’adesione all’azione interessa una superficie superiore al 50% di quella determinata coltura;

4. l’applicazione del livello comprensoriale per l’azione 4 può essere realizzata solo tramite un progetto di riqualificazione ecologico-produttivo del territorio rurale, promosso e coordinato dai soggetti sopra richiamati.

Si prevede l’individuazione di almeno 10-12 ambiti territoriali su cui attivare il livello comprensoriale.

5.1 Azione 1: produzione agricola integrata

Obiettivi

Gli obiettivi di fondo dell’azione sono identificabili nella:

· corretta gestione delle risorse naturali che consenta di ridurre le fonti di inquinamento (fertilizzanti e fitofarmaci) impiegate nell’agricoltura tradizionale e quindi la diffusione delle tecniche di produzione integrata;

· conservazione della fertilità del terreno agrario;

· aumento della qualità dei prodotti agricoli;

· diffusione della formazione in azienda al fine di garantire la corretta esecuzione e la razionalizzazione delle pratiche agronomiche.

Per raggiungere questi obiettivi è necessario consentire il mantenimento delle produzioni agricole integrate avviate con il precedente reg.(CEE) 2078/92 e nel contempo favorire l’estensione dell’adozione delle tecniche relative alle produzioni agricole sostenibili, intese come produzioni a basso impatto ambientale e produzioni integrate, a nuove superfici e nuove aziende agricole (il tutto compatibilmente con le risorse finanziarie effettivamente disponibili). La quantificazione di tali obiettivi può essere così schematizzata:

· superfici interessate all’applicazione dell’azione: previsione 45.000 – 50.000 ettari;

· aziende agricole coinvolte: previsione 2.500 – 3.000;
Impegni previsti
Gli imprenditori agricoli che intendono aderire all’azione sono tenuti a rispettare le tecniche colturali definite nei disciplinari di produzione integrata approvati dalla Direzione Generale Agricoltura di cui di seguito si specificano gli indirizzi generali.

Avvicendamento (Colture erbacee)

In linea generale l’azienda agricola è tenuta ad adottare un avvicendamento che preveda l’alternanza di colture diverse.

Si specifica inoltre che:

· le norme generali e di coltura dei disciplinari dispongono specifici intervalli e limitazioni di successione per le diverse colture;

· negli ambienti dove è praticata la semina di un cereale con una leguminosa prativa, è ammissibile il ristoppio.

· le aziende zootecniche che hanno parte della SAU aziendale a prato permanente o da vicenda per una superficie minima da definirsi, possono sulla restante quota di SAU praticare un avvicendamento di colture foraggere vernine ed estive.

Fertilizzazione 

Per una corretta gestione della fertilizzazione, occorre predisporre un piano di concimazione di durata pluriennale pari all’impegno assunto, che dovrà indicare le dosi di fertilizzante e le relative modalità di distribuzione tenendo conto dei seguenti elementi:

· asportazioni degli elementi nutritivi (azoto, fosforo e potassio) in relazione all’obiettivo di resa atteso a livello aziendale;

· caratteristiche chimico-fisiche del sito di coltivazione tramite analisi del terreno da effettuarsi almeno una volta nel quinquennio di durata dell’impegno;

· tipo di avvicendamento;

· tipo di fertilizzante;

· l’utilizzo di concimi organici di origine naturale viene ritenuto preferibile all’impiego di concimi chimici e organici di sintesi. Nel caso di impiego di concimi organici di origine naturale, l’azoto viene considerato l’elemento guida della concimazione.

· l’impiego di reflui da allevamento (letame, liquame, pollina, ecc.) deve essere orientato al raggiungimento di un sensibile aumento dell’efficienza dell’azoto organico. L’efficienza dell’azoto organico riscontrabile nella normale buona pratica è stimata nel 40%. L’utilizzo di epoche e modalità di distribuzione opportune, declinate in funzione della coltura, deve portare ad un aumento di tale parametro del 30%. La conseguenza dell’aumento dell’efficienza è la diminuzione della frazione azotata di sintesi e dell’impiego complessivo di azoto in azienda.
Gestione del Suolo
La conservazione del suolo assume un ruolo fondamentale nella gestione degli agroecosistemi, pertanto nell’ambito della produzione integrata è fatto obbligo attenersi alle seguenti pratiche agronomiche.

Per le colture erbacee:

· le lavorazioni dovranno essere mirate al mantenimento della fertilità del suolo;

· le superfici a set-aside dovranno essere gestite con criteri agronomicamente corretti e in coerenza con le prescrizioni dei regolamenti comunitari inerenti il sostegno ai seminativi;

Per le colture arboree:

· è obbligatorio l’inerbimento invernale dell’interfila nei frutteti, vigneti e oliveti ad eccezione dei primi quattro anni nel caso di nuovi impianti.

Difesa delle colture e controllo delle infestanti

La lotta integrata è la strategia di base per la protezione delle colture. Verrà privilegiato un approccio preventivo dei problemi, che tenga conto dei meccanismi di regolazione naturale (misure indirette di difesa delle piante). Tali misure indirette prevedono ad esempio l’utilizzo di varietà resistenti o tolleranti verso i nemici delle colture.

La difesa delle colture deve essere attuata impiegando, nella minore quantità possibile e quindi solo se necessario, i prodotti a minore impatto verso l’uomo e l’ambiente scelti tra quelli aventi caratteristiche di efficacia sufficienti ad ottenere la difesa delle produzioni a livelli economicamente accettabili e tenendo conto della loro persistenza.

Per il controllo delle infestanti, verranno privilegiati gli interventi di diserbo meccanico e fisico o interventi chimici localizzati.

Si adotteranno pertanto i principi e i criteri definiti per la difesa fitosanitaria integrata adottati nella Decisione del Comitato STAR C(96) n. 3864 del 30/12/1996 che a loro volta fanno riferimento alle linee guida contenute nel documento “ INTEGRATED PRODUCTION - Principles and techinical guidalines” pubblicato sul bollettino IOBC/WPRS , Vol 6(1), 1993.

Essi prevedono che la corretta gestione fitoiatrica sia basata su specifici momenti decisionali:

· necessità o meno di intervenire e scelta del momento ottimale:

· tutti gli interventi devono essere indirizzati verso bersagli specificatamente individuati per i quali si sia valutata l’effettiva pericolosità;

· particolare cura deve essere inoltre rivolta nella scelta del momento ottimale per l’esecuzione degli interventi.

· Individuazione dei mezzi di difesa:

· devono essere ottimizzate le quantità e le modalità di distribuzione dei fitofarmaci, in questo senso occorre limitare il numero degli interventi e privilegiare le tecniche che consentono di ridurre le quantità di principio attivo distribuite per ettaro; inoltre è previsto l’impiego di irroratrici controllate e tarate da centri autorizzati almeno una volta nell’arco dei cinque anni di impegno;

· devono essere scelti i mezzi di difesa privilegiando, innanzitutto, quelli a minor impatto ambientale (agronomici, biotecnologici, fisici, biologici, ecc.) e poi, tra i prodotti di sintesi, dando priorità a quelli che, avendo una buona efficacia, abbiano il miglior profilo ecotossicologico.

Verranno definiti, nell’ambito dei disciplinari di produzione integrata, programmi di difesa e di diserbo, coltura per coltura, che rispondono agli obiettivi ed ai criteri sopra descritti. Tali disciplinari saranno oggetto di periodici aggiornamenti ed eventuali deroghe potranno essere concesse solo in presenza di effettive necessità derivanti o da andamenti climatici stagionali anomali o da situazioni eccezionali.

Gestione macchine agricole

Le macchine operatrici utilizzate per la distribuzione dei prodotti fitosanitari e dei fertilizzanti organici e minerali dovranno essere opportunamente sottoposte a controllo funzionale secondo i protocolli già in essere in Regione Lombardia o che entro breve tempo (per i fertilizzanti) saranno pubblicati. Il controllo funzionale delle macchine dovrà essere eseguito almeno 1 volta nei cinque anni di impegno.

Modalità di adesione all’azione

Il beneficiario si impegna a rispettare le norme tecniche, generali e specifiche per ciascuna coltura, inerenti le pratiche agricole della fertilizzazione, della difesa, del controllo delle infestanti e delle modalità di gestione del terreno secondo quanto definito nei disciplinari di produzione integrata.

Oltre agli adempimenti richiesti alla totalità dei produttori che aderiscono all’azione, è prevista l’assunzione facoltativa di ulteriori impegni cui corrispondono premi supplementari.

Impegni supplementari

1.1 Salvaguardia degli antagonisti delle avversità delle colture arboree:

· il beneficiario si impegna a rispettare indicazioni tecniche che prevedono l’individuazione degli antagonisti principali delle avversità della coltura arborea interessata (almeno due antagonisti) e la loro salvaguardia;

· l’impegno comporta anche l’obbligo di gestire la superficie della coltura tramite un inerbimento dell’interfila realizzato secondo tecniche di scelta delle essenze idonee a favorire l’instaurarsi della artropofauna antagonista e divieto di usare il diserbo chimico sulla fila;

· il beneficiario che aderisce a quest’impegno supplementare non può contestualmente aderire anche agli impegni 1.2 e 1.3 sotto riportati.

1.2 Inerbimento permanente totale nei frutteti e nei vigneti:

· mantenere un’idonea copertura vegetale permanente sia sulla fila che sull’interfila, ottenuta con semina diretta o con inerbimento spontaneo;

· non effettuare nel periodo di impegno alcun diserbo chimico.

1.3 Inerbimento permanente dell’interfila nei frutteti e nei vigneti:

· mantenere un’idonea copertura vegetale permanente sull’interfila ottenuta con semina diretta o con inerbimento spontaneo;

· le file possono essere gestite nei seguenti modi: lavorazioni localizzate, pacciamatura o diserbo chimico solo con prodotti ammessi nei disciplinari di produzione integrata.

1.4 Installazione di nidi artificiali nei frutteti e nei vigneti:

· installazione su pali sovrachioma di nidi artificiali per uccelli e chirotteri e la loro sostituzione in caso di rottura;

· pulizia annuale e manutenzione;

· conservare nel periodo di impegno la documentazione relativa all’acquisto dei nidi.

1.5 Coltivazione di colture intercalari per la copertura del terreno nel periodo autunnale e invernale:

· seminare entro il 1 ottobre di ogni anno colture intercalari da sovescio sulle superfici destinate a colture primaverili estive;

· rispettare su tali coltivazioni i disciplinari di produzione;

· lasciare la copertura vegetale fino al 1° marzo dell’anno successivo a quello di semina.

1.6 Controllo delle infestanti tramite interventi localizzati:

· diserbo localizzato sulle file nel caso delle colture sarchiate e sarchiatura nelle interfile.

Condizioni

L’impegno ha una durata pari a 5 anni.

L’azione si applica a tutta la SAU aziendale.

La superficie minima per poter accedere all’azione è:

· 1 ettaro per le colture erbacee e 0,5 ettari per le colture arboree in montagna e collina;

· 2 ettari per le colture erbacee e 1 ettaro per le colture arboree in pianura.

L’azienda deve presentare un piano di adesione all’azione redatto da un tecnico agricolo iscritto all’albo degli agronomi, periti agrari e agrotecnici e deve avvalersi di una assistenza tecnica qualificata per tutto il quinquennio di durata dell’impegno.

Entità degli aiuti
Azione 1 

Colture interessate
Premio (euro/ha)

Cereali
135

Altri seminativi compreso prato da vicenda
270

Conversione seminativi annuali in prato permanente (in pianura e collina)
500

Prato permanente e marcite (in pianura e collina)
240

Prato permanente in montagna
180

Prato–pascolo
135

Pascolo 
50

Colture arboree
550

Azione 1 – Impegni aggiuntivi
Premio (euro/ha)

1.1 Salvaguardia  degli antagonisti delle avversità colture arboree
300

1.2 Inerbimento totale frutteti e vigneti
100

1.3 Inerbimento sull’interfila frutteti e vigneti
60

1.4 Nidi artificiali in frutteti e vigneti
80

1.5 Colture intercalari per la copertura dei terreni nel periodo invernale
100

1.6 Controllo infestanti tramite interventi localizzati
70

I premi previsti per l’assunzione di “impegni aggiuntivi” possono essere cumulati con quelli previsti per le “produzioni agricole integrate” purché non vengano superati i massimali indicati dal Regolamento 1257/99.

Connessione con altre azioni e misure
L’azione può essere applicata insieme agli interventi dell’azione n.4, n.5 e n.6 in funzione dell’effettiva complementarità.

L’applicazione dell’azione dà diritto a priorità nell’accesso alla misura relativa agli investimenti aziendali.

Monitoraggio

Il livello di raggiungimento degli obiettivi ambientali sarà controllato tramite l’individuazione e la rilevazione di indicatori quali:

· superficie interessata all’azione per tipo di coltura praticata;

· adesioni al livello comprensoriale.

Nelle aree interessate all’applicazione del livello comprensoriale, oltre agli indicatori sopra indicati, si valuterà l’effettiva applicabilità di un sistema di monitoraggio degli effetti ambientali basato su di una metodologia che consenta la rilevazione quali-quantitativa dell’impiego di imputs produttivi e la rilevazione quali-quantitativa dell’impatto ambientale generato dall’applicazione della produzione integrata.

Per la valutazione quali-quantitativa degli impieghi si ritiene di poter operare tramite un metodo d’indagine su un numero congruo di aziende rappresentative dei diversi indirizzi produttivi (indirizzo zootecnico, cerealicolo-industriale e aziende con colture arboree) da confrontare con aziende non aderenti all’azione relativa alla produzione integrata e che adottano le usuali buone pratiche agricole.

I parametri da considerare si individuano per i prodotti fitosanitari

· la quantità di principi attivi impiegati ( g/ha);

· la qualità dei prodotti utilizzati (stabilita con un indice capace di ponderare diverse caratteristiche tossicologiche e ambientali);

mentre per quanto riguarda i fertilizzanti:

· la quantità di elementi distribuiti ( kg/ha);

· le modalità di distribuzione dell’azoto;

· la tipologia delle macchine distributrici dei liquami zootecnici e modalità di distribuzione.

La valutazione quali-quantitativa dell’impatto ambientale potrà essere realizzata adottando modelli di simulazione ( es. Crop-sist) a livello aziendale e territoriale che utilizzano dati reali reperiti presso le aziende aderenti all’azione da affiancare ai dati prodotti da altre strutture quali i servizi suolo, il servizio agrometeorologico, ecc.  I risultati saranno poi confrontati con quelli ottenuti da analoghi dati rilevati in aziende non aderenti all’azione.

La definizione di un sistema di monitoraggio ambientale come quello appena descritto comporta costi elevati di avviamento e gestione (reperimento ed elaborazione dati, indennizzi alle aziende coinvolte, personale tecnico, strumentazione, convenzioni con Istituti Scientifici, ecc.). Inoltre la quantificazione degli indicatori e la qualità dei dati rilevati tramite gli stessi non è definibile e valutabile a priori.  Pertanto si ritiene indispensabile prevedere una fase di avviamento sperimentale che consenta di individuare la quantificazione  degli indicatori più adatta a descrivere gli impatti ambientali e di effettuare le  valutazioni costi/benefici necessarie prima di procedere ad applicare effettivamente tale sistema.

5.2 Azione 2: produzione agricola biologica

Obiettivi

Gli obiettivi di fondo dell’azione sono identificabili nella:

· diffusione delle tecniche di produzione biologica, comprese quelle relative agli allevamenti zootecnici;

· conservazione della fertilità del terreno agrario;

· aumento della qualità dei prodotti agricoli e l’adozione di sistemi di certificazione della qualità delle produzioni;

· diffusione della assistenza tecnica in azienda al fine di garantire la corretta esecuzione e la razionalizzazione delle pratiche agronomiche.

Per raggiungere questi obiettivi è necessario consentire il mantenimento delle produzioni agricole biologiche avviate con il precedente reg.(CEE) 2078/92 e nel contempo favorire l’estensione dell’adozione di tali tecniche a nuove superfici e nuove aziende agricole (il tutto compatibilmente con le risorse finanziarie effettivamente disponibili). La quantificazione di tali obiettivi può essere così schematizzata:

· superfici interessate all’applicazione dell’azione: previsioni 4.500 – 6.000 ettari;

· aziende agricole coinvolte: previsione 400 – 600;

Impegni previsti

Gli imprenditori agricoli che intendono aderire alla misura saranno tenuti ad adottare e mantenere i metodi di produzione definiti dal Reg.(CEE) 2092/91 e dalle successive modifiche ed integrazioni.

Si impegnano quindi a:

· praticare un avvicendamento colturale;

· distribuire i fertilizzanti attraverso un piano di concimazione;

· gestire le macchine agricole secondo le modalità prescritte per l’azione 1;

· gestire il suolo con tecniche mirate al mantenimento della fertilità e alla riduzione del rischio di lisciviazione e/o di erosione.

Zootecnia biologica

Agli imprenditori agricoli iscritti nell’elenco regionale che effettuano produzioni zootecniche ai sensi del Regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio del 24 giugno 1992 e successive modificazioni è concesso un sostegno per ettaro di superficie foraggera come indicato in tabella.

Tale sostegno è concesso esclusivamente alle superfici foraggere che determinano un rapporto UBA/superficie foraggera non inferiore a 1,5 in pianura e 1 in collina e montagna.

Tutte le superfici foraggere possono beneficiare del contributo ad esclusione del prato–pascolo e del pascolo per le quali valgono gli specifici contributi definiti nella tabella.

Modalità di adesione all’azione

Il beneficiario può aderire al livello di impegno corrispondente al mantenimento o alla prima conversione, a seconda della situazione aziendale. Può inoltre accedere, quando si verificano particolari condizioni, al livello comprensoriale.

Mantenimento: è il livello di accesso degli imprenditori agricoli che già producono in modo biologico, sono assoggettati ai sistemi di certificazione e sono già iscritti al relativo albo.

Prima conversione: è il livello di accesso all’agricoltura biologica proprio di chi non avendo mai applicato tali metodi converte la propria azienda per la prima volta.

Condizioni

La misura si applica a tutta la SAU aziendale.

L’impegno ha una durata pari a 5 anni.

La superficie minima per poter accedere all’azione è di 1 ettaro per le colture erbacee e 0,5 ettari per le colture arboree.

Per accedere al sostegno previsto per la zootecnica biologica le aziende dovranno possedere i seguenti requisiti:

· superficie minima foraggera non inferiore a 3 ettari;

· consistenza dell’allevamento non inferiore a 6 UBA.

L’azienda deve avere i requisiti per l’iscrizione all’elenco dei produttori biologici tenuto dalla Regione Lombardia.

L’azienda deve presentare un piano di adesione all’azione redatto da un tecnico agricolo iscritto all’albo degli agronomi, periti agrari e agrotecnici.

Entità degli aiuti

Colture interessate
Mantenimento
Conversione


(euro/ha)
(euro/ha)

Cereali
170
185

Altri seminativi (compreso prato da vicenda)
320
350

Colture foraggere per zootecnia biologica (ad esclusione di prato-pascolo e pascolo)
360
360

Conversione seminativi annuali in prato permanente (in pianura e collina)
500
500

Prato permanente e marcita (in pianura e collina)
240
240

Prato permanente in montagna
180
180

Prato – pascolo 
135
135

Pascolo 
50
50

Colture arboree
740
815

Agli imprenditori agricoli iscritti nelle sezioni “aziende miste” e “aziende in conversione” dell’elenco regionale, viene erogato il premio previsto per la prima conversione per gli appezzamenti effettivamente in conversione.

Connessione con altre azioni e misure
L’azione può essere applicata insieme agli interventi dell’azione n.4 , n.5 e n.6 in funzione dell’effettiva complementarità.

L’applicazione dell’azione dà diritto a priorità nell’accesso alla misura relativa agli investimenti aziendali.

Monitoraggio

Il livello di raggiungimento degli obiettivi ambientali sarà controllato prioritariamente nelle aree interessate all’applicazione del livello comprensoriale, tramite l’individuazione e la rilevazione di indicatori quali:

· quantità di superficie a produzione biologica per tipo di coltura praticata;

· numero di aziende, superfici e colture in conversione;

· adesioni al livello comprensoriale.

5.3 Azione 3: produzioni vegetali estensive e riconversione dei seminativi al regime sodivo

Obiettivi

Gli obiettivi di fondo dell’azione sono identificabili nella:

· la conservazione e il miglioramento del paesaggio agrario;

· il contenimento dei fenomeni di erosione dei suoli;

· il mantenimento delle coltivazione estensive esistenti.

Per raggiungere questi obiettivi è necessario consentire il mantenimento delle produzioni agricole estensive sostenute con il precedente reg.(CEE) 2078/92 e nel contempo cercare di ampliare il sostegno alle produzioni agricole estensive a nuove superfici e nuove aziende agricole (il tutto compatibilmente con le risorse finanziarie effettivamente disponibili). La quantificazione di tali obiettivi può essere così schematizzata:

· superfici foraggere estensive interessate: previsione 110.000 – 120.000 ettari;

· seminativi convertiti a prato permanente e/o marcitoio: previsione 3.000 – 5.000 ettari;

· numero di aziende agricole coinvolte: previsione 6.000 – 8.000.

L’azione trova la sua ragion d’essere nel fatto che, a differenza delle azioni 1 e 2, non obbliga l’azienda agricola ad intervenire su tutta la SAU aziendale ma solo su quella porzione di superficie occupata da foraggere permanenti. L’interesse al mantenimento ed all’ampliamento di tali colture deriva dal fatto che si tratta di coltivazioni a basso impatto ambientale (sicuramente inferiore a quello degli altri seminativi) ma purtroppo anche a basso reddito. In pianura sono quindi continuamente minacciate di sostituzione con colture a maggior reddito. In montagna le foraggere permanenti assumono un ruolo essenziale per la salvaguardia del territorio rurale dal rischio di erosioni, frane, ecc., e per il mantenimento della popolazione rurale in aree dove l’esercizio dell’agricoltura risulta economicamente marginale. Pertanto risulta chiaro l’interesse regionale al mantenimento di tali colture sia per ragioni ambientali che socio-economiche e di conseguenza si giustifica l’esistenza di una specifica azione a favore di tali coltivazioni.

Interventi previsti

3.1 Conversione dei seminativi annuali in prati permanenti e prati marcitoi in pianura e collina.

3.2 Mantenimento dei prati permanenti e dei prati marcitoi con priorità per quelli realizzati con il precedente programma agroambientale.

3.3 Mantenimento del prato-pascolo prioritariamente in montagna.

3.4 Mantenimento e gestione di sistemi di pascolo a scarsa intensità prioritariamente in montagna.

Modalità di adesione all’azione

La misura si applica tramite interventi proposti e realizzati da singoli beneficiari.

Nel caso in cui gli interventi 3.1 e 3.2 rientrino in un ambito territoriale definito per l’applicazione del livello comprensoriale nelle azioni 1 e 2, le superficie interessate possono concorrere al raggiungimento del livello percentuale minimo previsto per attivare il livello comprensoriale e possono percepire l’aumento del premio base pari al 15% come indicato nella tabella dei premi individuati per l’azione 1 e 2.

Condizioni 

Il beneficiario si impegna a:

· realizzare, con l’intervento di conversione, sui terreni a colture erbacee annuali nell’anno precedente a quello di impegno, un prato permanente tramite la semina, entro il 30 giungo del primo anno di impegno, di un miscuglio di specie foraggere di lunga durata (almeno 3 specie vegetali principali), 
· conservare, con l’intervento di mantenimento, le superfici a prato, prato-pascolo e pascolo estensivo esistenti.

Per tutti gli interventi il beneficiario ha l’obbligo di rispettare le seguenti prescrizioni tecniche:

· effettuare almeno uno sfalcio all’anno, qualora le superfici oggetto dell’intervento non siano pascolate, con l’obbligo di asportare il prodotto dello sfalcio;

· non impiegare fitofarmaci e diserbanti;

· non superare nei pascoli un carico di bestiame pascolante di 1,4 UBA/ha.

L’impegno ha una durata di 5 anni.

La superficie minima per poter accedere all’azione è di:
· 1 ettaro di superficie per gli interventi n.1, n.2 e n.3;

· 10 ha per l’intervento n.4.

Entità degli aiuti

Colture interessate
Euro/ha

Conversione seminativi annuali in prato permanente (in pianura e collina)
500

Mantenimento prato permanente e marcita (in pianura e collina)
240

Mantenimento prato permanente in montagna
180

Mantenimento prato– pascolo
135

Pascolo
50

Connessione con altre azioni e misure

L’azione può essere applicata in sinergia con l’azione n.4 e n.5 e n.6.

Monitoraggio
Il livello di raggiungimento degli obiettivi fissati sarà controllato tramite l’individuazione e la rilevazione di indicatori quali:

· superfici convertite a prato permanente e/o prato marcitoio;

· superfici mantenute a prato permanente;

· superfici gestite a pascolo.

5.4 Azione 4:
miglioramento ambientale del territorio rurale

Obiettivi

Gli obiettivi dell’azione sono:

· la conservazione e il miglioramento del paesaggio agrario;

· il contenimento dei fenomeni di erosione dei suoli;

· l’aumento della biodiversità;

· la creazione, il ripristino e la conservazione di biotopi, aree umide, ecc.

Per raggiungere questi obiettivi è necessario consentire sia il mantenimento degli interventi di cura del paesaggio rurale avviati con il precedente reg.(CEE) 2078/92, sia sostenere nuove tipologie d’intervento che dovrebbero consentire di migliorare la qualità dell’ambiente (il tutto compatibilmente con le risorse finanziarie effettivamente disponibili). Inoltre il sostegno a interventi di livello comprensoriale è stato pensato proprio per ottenere risultati significativi in porzioni di territorio a elevata sensibilità ambientale delimitate come indicato nell’apposito paragrafo. La quantificazione di tali obiettivi può essere così schematizzata:

· superfici interessate all’applicazione dell’azione: previsioni 100.000 – 110.000 ettari;

· numero di aziende agricole coinvolte: previsione 6.500 – 7.000;

Beneficiari
In aggiunta a quelli definiti in generale, possono accedere a questa azione anche altre tipologie di beneficiario a seconda della natura dell’intervento. Tali beneficiari saranno individuati dalla Direzione Generale Agricoltura.

Interventi previsti:
5.4.1
Interventi finalizzati alla costituzione di reti ecologiche e al mantenimento del territorio rurale e del paesaggio agrario
5.4.1.1 Mantenimento di siepi e filari
Sono oggetto di questo intervento le strutture vegetali lineari (siepi e filari) esistenti, comprese quelle mantenute e/o realizzate con il reg.(CEE) 2078/92). Il beneficiario si impegna a seguire la prescrizioni tecniche predisposte dalla D.G. Agricoltura.

5.4.1.2 Costituzione di nuovi filari e/o di nuove siepi
Il beneficiario si impegna a rispettare le seguenti condizioni specifiche e ad utilizzare le specie vegetali scelte tra quelle indicate dalla D.G. Agricoltura:

· le siepi dovranno essere realizzate con un numero minimo di 4 specie arbustive o arboree e con una densità di almeno 50 piante per 100 metri;

· i filari di nuovo impianto dovranno essere costituiti da almeno 15 esemplari arborei per 100 metri.

5.4.1.3
Mantenimento di fasce e macchie alberate

Sono oggetto di questi interventi le superfici alberate o arbustate che non rientrano nella definizione di bosco ai sensi della l.r. 8/76 e successive modifiche.

Il beneficiario si impegna a orientare gli interventi di gestione verso la conservazione delle specie vegetali autoctone o storicamente presenti e all'eliminazione delle specie esotiche più invadenti quali il Prunus serotina, l’Ailanthus altissima, ecc.

5.4.1.4
Mantenimento delle sistemazioni idraulico agrarie e forestali in area montana e collinare (muretti a secco, gradonamenti, canalette di scolo, impluvi, fossi di guardia, sentieri e strade forestali) (solo nell’ambito del livello comprensoriale)

Sono oggetto di intervento le strutture che caratterizzano il tradizionale paesaggio agrario e forestale montano e collinare realizzate nel corso del tempo per consentire la stabilizzazione dei versanti e per rendere sfruttabili in termini produttivi porzioni del territorio montano e collinare altrimenti non coltivabili.

Gli interventi di ripristino, consolidamento e manutenzione, devono essere realizzati nel rispetto delle tecniche tradizionali e con l’impiego delle tecniche di ingegneria naturalistica.

Sono ammissibili le seguenti tipologie di interventi:

a. regimazione delle acque superficiali e delle aree di impluvio naturale con piccole opere artificiali di regimazione;

b. sistemazione dei sentieri pedonali e delle strade forestali certificate;

c. ripristino localizzato di muretti a secco e gradoni distrutti.

5.4.1.5 Manutenzione dei fontanili
Il beneficiario si impegna a rispettare le seguenti condizioni specifiche e a seguire le prescrizioni tecniche predisposte dalla D.G. Agricoltura:

· spurgare l'occhio d'uscita (polla) almeno una volta l'anno;

· conservare e/o ripristinare la vegetazione del bordo della testa di fontana;

5.4.1.6 
Rimodellamento delle rive di corsi d'acqua artificiali (solo nell’ambito del livello comprensoriale)

I canali e le rogge d'irrigazione nei quali le asciutte non superano, complessivamente, i 60 giorni l'anno, le cui sponde sono inadatte all'insediamento di vegetazione palustre e il cui profilo è inadatto alla creazione di ambienti acquatici diversificati potranno essere rimodellati, modificando il profilo della sezione e allargando la zona allagabile durante le massime portate. Le pratiche gestionali dovranno essere finalizzate al raggiungimento complessivo dei seguenti obiettivi:

· creazione di casse d'espansione per i casi di piena;

· insediamento di comunità vegetali idrofile;

· creazione di ambienti umidi idonei per la fauna palustre;

· creazione di passaggi per la fauna terrestre ripariale.

· mantenimento di tratti significativi di formazioni vegetali idonee ad ospitare popolazioni vitali di organismi acquatici e palustri;

· modellamento di alcuni tratti del profilo del fondo del corso d’acqua al fine di garantire la sopravvivenza degli organismi acquatici nei periodi di asciutta.

Le opere di modellamento e consolidamento delle sponde dovranno essere eseguite preferibilmente con tecniche d'ingegneria naturalistica. 

Il beneficiario si impegna a seguire le prescrizioni tecniche predisposte dalla D.G. Agricoltura.

5.4.2 Interventi finalizzati alla conservazione della biodiversità
5.4.2.1 Ritiro dei seminativi per scopi naturalistici:
Gli interventi sono finalizzati alla realizzazione di zone di interesse vegetazionale e faunistico su superfici occupate da seminativi e/o pioppeti, comprese quelle situate in corrispondenza delle zone di rispetto dei corsi d'acqua naturali e delle casse di espansione. I beneficiari si impegnano a ritirare le superfici a seminativo e/o a pioppeto dalla produzione per realizzare uno degli interventi di seguito descritti:

· macchia-radura: gli interventi sono finalizzati alla sostituzione con ambienti macchia-radura di zone a seminativo utilizzando esclusivamente specie arboree e arbustive tra quelle indicate dalla D.G. Agricoltura;

· zone umide attraverso l’allagamento di non meno del 75% dell'area dell’intervento. L'intervento potrà essere realizzato allagando terreni collocati a quote inferiori al piano generale della campagna, ovvero rimodellando il profilo del terreno (senza alcuna asportazione di materiale all’esterno dell’azienda o riporto dall’esterno) al fine di creare differenti profondità della lama d’acqua con una profondità massima non superiore a 2 metri. Sull'area dell'intervento non allagata dovranno essere realizzati sistemi macchia-radura con le modalità descritte ai punti precedenti.

· prati umidi realizzati attraverso l’alternanza di zone a vegetazione erbacea e di fasce sommerse. La fascia sommersa dovrà estendersi per un minimo del 40% per almeno 6 mesi e per un minimo del 10% per il resto dell'anno. Le modalità per ottenere l’allagamento sono quelle descritte al punto precedente per le zone umide.

5.4.2.2 Conservazione di ambienti agricoli ad alto valore naturale a rischio di scomparsa presenti in aree protette
Gli interventi saranno definiti in analogia con quanto già previsto dagli Enti gestori delle aree protette nell’ambito del ripristino dei terreni agrari abbandonati o a rischio di abbandono della misura E del Programma agroambientale regionale attuativo del reg.(CEE) 2078/92.

5.4.2.3 Costituzione e conservazione di aree riproduttive e alimentari per la fauna nei bacini di raccolta dell’acqua di irrigazione
Gli interventi sono finalizzati alla creazione e al mantenimento di ambienti idonei allo svolgimento in tutto o in parte dei cicli vitali di specie animali di interesse conservazionistico nei bacini di raccolta dell'acqua per l'irrigazione già esistenti. I beneficiari si impegnano a gestire il fondo del bacino, le rive e una fascia circostante in modo da massimizzarne l'idoneità per la fauna minore, secondo le prescrizioni tecniche previste dalla D. G. Agricoltura.

5.4.3 Altre tipologie di interventi 

Potranno essere prese in considerazione altre tipologie d’intervento finalizzate alla conservazione della biodiversità (anche tramite la coltivazione di specie vegetali tradizionali) e/o alla costituzione di reti ecologiche non espressamente previste, purché a seguito di valutazione tecnica da parte della Direzione Generale Agricoltura risultino compatibili con le finalità dell’azione e delle misure agroambientali.

Modalità di adesione all’azione

Gli interventi 4.1.4 e 4.1.6 possono essere attivati solo a livello comprensoriale e non a livello di singolo beneficiario.

Condizioni

La durata degli interventi proposti varia nel seguente modo:
· gli interventi previsti al punto 5.4.2.1, hanno durata pari a 10 anni; possono avere durata superiore solo se completano interventi di durata ventennale avviati con il precedente reg.(CEE) 2078/92, misura F, al fine di parificarne la durata;

· gli interventi previsti al punto 5.4.1.4 devono essere completati nei 5 anni di impegno. Gli interventi dovranno essere realizzati per lotti e per anno. Il contributo sarà erogato annualmente per il solo lotto di intervento interessato; 

· tutti gli altri interventi hanno durata pari a 5 anni;

Per poter accedere all’azione che prevede interventi di tipo lineare è necessario intervenire su almeno 100 metri, per tutti gli altri interventi la superficie minima di accesso è pari a 1 ettaro.

Entità degli aiuti 

Tipologia d'intervento
Premio unitario (euro)
Unità di misura
Massimale per intervento (euro)


Base
Comp.

base
comprensoriale

5.4.1.1
Mantenimento di siepi e filari
0,5

ml
450 euro x ha SAU aziendale 


450 euro x ha SAU comprensoriale 



5.4.1.2
Costituzione di nuovi filari
0,7

ml




Costituzione di nuove siepi
1,7

ml



5.4.1.3
Mantenimento di fasce e macchie alberate
0,3

m2



5.4.1.4
Mantenimento di sistemazioni idraulico agrarie e forestali in area montana e collinare (solo nell’ambito del livello comprensoriale)




Interventi di regimazione idraulica

1*
m2




sentieri pedonali e strade forestali

20*
ml




muretti a secco, gradonamenti

200*
m3



5.4.1.5
Manutenzione dei fontanili
120*

Fontanile
450 euro x ha SAU aziendale




5.4.1.6
Rimodellamento corsi d'acqua artificiali (solo nell’ambito del livello comprensoriale)




Risagomatura alveo 

450*
ettaro




Rinaturalizzazione delle sponde

15*
ml




passaggi per la fauna

5*
ml



5.4.2.1
Ritiro dei seminativi per scopi naturalistici (macchia-radura, zone umide, prati umidi)
520* (1)

ettaro
450 euro x ha SAU aziendale






390* (2)

ettaro



5.4.2.2
Conservazione di zone umide presenti in aree protette
390*

ettaro



5.4.2.3
Costituzione e conservazione di aree riproduttive e alimentari per la fauna nei bacini di raccolta dell’acqua di irrigazione
100*

bacino 



5.4.3
Altre tipologie di intervento
**

ettaro



*I premi indicati sono i massimali per unità di misura, il premio effettivo sarà commisurato ai costi derivanti dalla relazione tecnico-economica.

** Il premio da corrispondere sarà commisurato al tipo di intervento e non potrà superare il massimale di 450 euro/ha

(1) ritiro di colture annuali;

(2) ritiro di altri seminativi.

Connessione con altre azioni e misure

L’azione 4 è compatibile con le altre azioni previste dalle misure agroambientali. Non sono ovviamente sovrapponibili sulla medesima superficie gli interventi di ritiro dei seminativi, conservazione delle aree umide e delle aree di alimentazione della fauna selvatica con le azioni n.1, n. 2 e n.3.

Monitoraggio

I risultati degli interventi verranno valutati prioritariamente nelle aree interessate all'applicazione del livello comprensoriale adottando i seguenti indicatori a seconda del tipo di intervento:

· lunghezza e densità di siepi e filari campestri;

· numero di specie arbustive e arboree per ogni siepe o filare di nuova costituzione;

· superficie riconvertita;

· numero di interventi e qualità di interventi;

· estensione della rete di sentieri;

· adesioni al livello comprensoriale.

5.5   Azione 5:  
salvaguardia delle razze animali locali minacciate di

estinzione
Beneficiari

 Oltre a quelli indicati nella parte generale possono accedere anche soggetti non imprenditori agricoli.

Zonizzazione 

Per questa azione l’area di applicazione è limitata alle zone di origine e di diffusione delle razze interessate. Le aree di intervento sono individuate nell’allegato n.8.

Razze: 

Le razze oggetto d'intervento sono quelle per le quali è stato attivato il Libro genealogico (L.G.) o il Registro anagrafico (R.A.). La descrizione delle razze è presente nell’allegato n.8. Sono interessate all’azione 5 le seguenti razze animali:

· specie bovina – razza Varzese-Ottonese,

· specie ovina – razza : Pecora di Corteno;

· specie caprina – razze:
Bionda dell’Adamello;

Frisa Valtellinese o Frontalasca;
Orobica o di Valgerola;

Verzaschese.

Impegni previsti

· Allevare in purezza per 5 anni nuclei di animali della razza oggetto di premio senza riduzione del numero complessivo dei soggetti nel corso degli anni;
· Rispettare tutti gli obblighi previsti dal Disciplinare del relativo Libro e Registro ed in particolare:

a) identificare e marcare i capi;

b) tenere le registrazioni;

c) aderire al "Piano di selezione o di mantenimento della variabilità genetica ai fini della salvaguardia e del miglioramento della razza", predisposto dalle organizzazioni degli allevatori che detengono il Libro o il Registro.

Condizioni

L’allevamento è ubicato nelle zone di origine e diffusione indicate dalla regione.

L’allevamento e i capi sono iscritti al Libro Genealogico o al Registro Anagrafico della razza di appartenenza.

L’impegno ha durata pari a 5 anni.

Nel caso delle razze caprine l’allevatore è tenuto ad allevare, tra quelle locali minacciate di estinzione, unicamente quella per la quale ha richiesto il premio.

Importo degli aiuti

Il contributo per UBA allevata è calcolato in funzione dei costi sostenuti per il rispetto del disciplinare del L.G. o del R.A., dei mancati guadagni, del livello di impegno assunto e della necessità di prevedere un incentivo.

Il premio per UBA allevata è fissato in 200 EURO.

Connessione con altre azioni e misure

L’azione è compatibile con le altre azioni previste dalle misure agroambientali.

Monitoraggio

Il livello di raggiungimento degli obiettivi fissati sarà controllato tramite l’individuazione e la rilevazione di indicatori quali:

· Numero dei capi allevati per singola razza.

· Dimensione degli allevamenti di razze locali a rischio di estinzione.

· Numero di allevamenti interessati al mantenimento delle razze locali a rischio di estinzione.

5.6 Azione 6: Certificazione ambientale dell’azienda agricola

Finalità

· dare visibilità esterna (verso i consumatori e la società in generale) alle imprese che scelgono l’indirizzo ambientale, al fine di evidenziare il ruolo che l’agricoltura può svolgere a tutela dell’ambiente;

· dare visibilità a sistemi concreti di gestione dei rapporti tra attività produttiva agricola ed ambiente, all’interno di un sistema gestionale unico ed organizzato;

· integrare le politiche ambientali e le propensioni produttive dell’agricoltura regionale, offrendo la possibilità di interpretare le problematiche ambientali del territorio regionale  in modo coerente con le esigenze dei sistemi produttivi;

· facilitare l’adesione da parte dell’impresa agricola a norme internazionali per la certificazione dei sistemi di gestione ambientale e, comunque, favorire l’approccio alla pianificazione ambientale;

· miglioramento continuo delle prestazioni ambientali delle aziende agricole e zootecniche;

· promuovere l’adozione di sistemi di gestione ambientale nel settore agro–zootecnico.

Impegni previsti

L’azione promuove l’adozione da parte delle imprese agricole e zootecniche di sistemi di gestione ambientale, strumenti volontari finalizzati al controllo ed al miglioramento delle prestazioni ambientali dell’azienda. La certificazione può avvenire secondo gli standard delle norme della serie ISO 14000 e del Regolamento EMAS (dal momento che sarà reso applicabile dall’Unione europea), e/o di altri standard eventualmente approvati in futuro (nelle forme di integrazione possibili con i due suddetti sistemi).

L’erogazione dell’aiuto avverrà soltanto a favore delle aziende che abbiano effettivamente ottenuto la certificazione secondo la norma applicata e che aderiscano, contestualmente, ad una delle seguenti azioni:

Azione 1: produzione integrata;

Azione 2: produzione biologica;

Azione 3: produzioni vegetali estensive e riconversione dei seminativi al regime

sodivo;

Azione 4: miglioramento ambientale del territorio rurale.

Hanno priorità assoluta le domande di adesione relative ad aziende che attuano azioni agroambientali sull’intera superficie aziendale e/o sull’intero allevamento.

Importo degli aiuti

Le spese complessive per la realizzazione del sistema di gestione ambientale devono essere documentate prima dell’erogazione del primo anno di aiuti e non devono riguardare interventi di adeguamento a normative cogenti.

L’aiuto, da erogarsi annualmente e per cinque anni a partire dalla prima annata agraria utile dopo la prima certificazione, sarà definito a partire dalla spesa complessiva documentata e ritenuta ammissibile, suddivisa per cinque anni e rapportata agli ettari complessivi di SAU coinvolta, con i seguenti massimali:

· standard ISO 14000: fino ad un massimo di 20.000 EURO per azienda;

· standard EMAS (se e quando applicabile): fino ad un massimo di 30.000 EURO per azienda.

L’aiuto relativo agli anni successivi al primo, sarà erogato a seguito della presentazione di documentazione attestanti la validità della certificazione, a seguito di verifica ispettiva annuale da parte dell’organismo di certificazione, e secondo le 

modalità da quest’ultimo adottate.

Connessione con altre azioni e misure

L’azione è compatibile con le altre azioni previste dalle misure agroambientali.

Monitoraggio
Il livello di raggiungimento degli obiettivi fissati sarà controllato tramite l’individuazione e la rilevazione di indicatori quali:

· Numero di aziende certificate;

· Dimensione delle aziende e/o degli allevamenti.

6. Zonizzazione

L’applicazione delle misure agroambientali avviene sull’intero territorio della Regione Lombardia.  E’ prevista una forma di applicazione concentrata in ambiti territoriali con particolari problemi di vulnerabilità e fragilità ambientale denominata “livello comprensoriale”. Questi ambiti territoriali avranno il livello di priorità nell’accesso ai contributi più elevato. Altri livelli di priorità saranno stabiliti a favore delle aree protette definite con legislazione nazionale e regionale.  Tutti i siti d’interesse comunitario (SIC) e le zone di protezione speciale (ZPS), di cui all’allegato, previste dalla direttiva comunitaria “Habitat” 92/43 e dalla direttiva comunitaria 79/409 sulla protezione degli uccelli riconosciute dalla Commissione Europea, godranno dello stesso livello di priorità.

Per l’attuazione dell’azione 5 è prevista una zonizzazione diversa, individuata nell’allegato n.6.

7. Entità degli aiuti

L’entità degli aiuti è definita all’interno di ciascuna azione.

8. Connessione con altre misure

Le misure agroambientali possono interagire con altre misure del presente piano di sviluppo rurale quali ad esempio:

· investimenti nelle aziende agricole: per eventuali finanziamenti ad investimenti non remunerativi e per investimento il cui scopo è quello di ridurre gli effetti ambientali indesiderati della produzione agricola;

· formazione: per gli aspetti di approfondimento delle tecniche agricole a basso impatto e per tutti i possibili interventi in campo ambientale;

· zone soggette a vincolo ambientale: per le evidenti sinergie che presentano le due misure;

· Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale: per gli aspetti connessi alla diffusione dell’assistenza tecnica in campo agricolo soprattutto quella rivolta alle aziende agricole interessate alla produzione integrata e biologica;

· tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali nonché del benessere egli animali: per le possibili connessioni e per la possibilità di interventi coordinati in ambiti territoriali ristretti (ob.2).

· rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale.

Le misure agroambientali sono inoltre cumulabili tra loro, limitatamente all’effettiva complementarità delle diverse azioni proposte. All’interno di ciascuna azione sono specificate le possibilità di sovrapposizione con le altre azioni.

9. Monitoraggio

Il monitoraggio dell’applicazione delle misure agroambientali si basa su alcuni indicatori tecnico-economici e geografici quali:

· numero di beneficiari aderenti;

· superficie o UBA interessate;

· numero e tipologia di azioni attivate e loro localizzazione geografica;

· dimensione media delle azioni attivate;

Il monitoraggio potrà essere attuata anche attraverso l’attivazione di un sistema informativo territoriale (GIS).

Inoltre, ai fini del monitoraggio degli effetti ambientali, verranno rilevati altri indicatori che sono definiti all’interno delle singole azioni.

10. Controlli

I controlli saranno eseguiti utilizzando, con opportune correzioni, il sistema di controlli e sanzioni in vigore nell’ambito del reg.(CEE) 2078/92 che deriva dall’applicazione del reg.(CE) 746/96 e dalla sua attuazione nello Stato Italiano avvenuta tramite il Decreto Ministeriale 159/98 approvato con Decisione della Commissione C(1998)876 del 14/05/1998. 

In ogni caso i controlli amministrativi saranno effettuati sul 100% delle domande mentre i controlli in campo saranno effettuati su un campione minimo del 5% delle aziende aderenti.

L’individuazione del campione sarà effettuata con un’analisi dei rischi, impostata in base ai criteri definiti dal reg.(CEE) 3887/92 all’articolo 6, e in base alla rappresentatività delle domande di contributo presentate.

Il controllo del rispetto dei requisiti fissati nella buona pratica agricola normale, di cui all’allegato 5 del presente piano, verrà effettuato tramite la verifica della corretta tenuta dei registri di magazzino dei prodotti fertilizzanti e dei fitofarmaci e dei registri delle operazione colturali effettuate.  Inoltre il beneficiario è tenuto a conservare in azienda le fatture comprovanti l’acquisto dei fattori di produzione connessi alla verifica della buona pratica agricola normale. Questo sistema di controllo è stato applicato con il reg.(CEE) 2078/92 (misura A1 “riduzione dei concimi e fitofarmaci”) ed è stato oggetto di verifica anche da parte della Corte dei Conti Europea nell’ambito delle sue visite di controllo effettuate in data 11 e 12 aprile 2000.

MISURA h (2.8)
Imboschimento delle superfici agricole

1. 
Riferimenti normativi

Titolo II, Capo VIII, Articolo 31del Regolamento.

2. 
Motivazione dell’intervento e obiettivi

Si intende dare continuità all’azione intrapresa nel periodo 1993-99 con l’attuazione del Reg. CEE n. 2080/92. Obiettivi prioritari sono da una parte l’opportunità per gli imprenditori di fonti di reddito alternative alle tradizionali colture agrarie e dall’altra l’incremento della superficie arborata (soprattutto in pianura), convertendo terreni agricoli alla produzione di legname da destinare alla trasformazione industriale e alla lavorazione di prodotti di qualità, o come biomassa ad uso energetico, oltre che realizzando imboschimenti finalizzati alla protezione e alla riqualificazione del territorio.

3. 
Beneficiari
a) Agricoltori singoli e associati (persone fisiche e giuridiche che ricavano almeno il 25% del proprio reddito complessivo dall’attività agricola, alla quale dedicano non meno del 25% del proprio tempo lavorativo),

b) Persone fisiche o giuridiche di diritto privato, 

c) Comuni e loro associazioni.

4. 
Condizioni

Sono eleggibili le superfici agricole coltivate in modo stabile a: 

· seminativi; 

· prati e pascoli;

· superfici ospitanti colture permanenti (frutteti, pioppeti e arboreti da legno, ecc.).

Sono compresi anche i terreni temporaneamente a riposo o che rientrano nell’avvicendamento.

L’accertamento del requisito suddetto viene eseguito con riferimento all’annata agraria in corso o a quella precedente la presentazione della domanda di aiuto.

Non sono ammessi interventi che possono avere conseguenze negative sulle zone facenti parte della rete Natura 2000.

5. 
Tipologie d’intervento

1. Imboschimenti a scopo protettivo e ambientale,

2. Impianti con specie arboree per la produzione di legno,

3. Impianti con specie arboree per la produzione di biomassa (con ceduazione a turno ravvicinato),

4. Impianti con specie arboree a rapido accrescimento, con turno < 15 anni.

Le spese ammissibili comprendono:

· i lavori di preparazione del terreno e di allestimento dell’impianto (arature, fresature, tracciamento filari, apertura buche, concimazione di fondo, pacciamatura, utilizzo di apparati di difesa per le piante e chiudende, ecc.);

· l’acquisto del materiale vegetale arbustivo e arboreo (comprese specie micorrizate), corredato da certificazione d’origine e fitosanitaria;

· le spese generali (oneri di progettazione, direzione lavori, consulenza) fino ad un massimo del 10% delle spese ammissibili.
6. Limiti e divieti

Possono accedere agli aiuti previsti per tutte le tipologie d’intervento i soggetti di cui al punto a), con esclusione degli agricoltori che beneficiano del sostegno al prepensionamento. Analogamente i soggetti di cui al punto b), possono accedere agli aiuti per tutte le tipologie d’intervento, eccetto che per gli impianti con specie a rapido accrescimento. 

I Comuni possono richiedere il sostegno solo per gli impianti con specie da legno (escluse quelle a rapido accrescimento) e per gli imboschimenti a scopo protettivo e ambientale. 

Non sono ammissibili gli impianti di abeti natalizi.

7. 
Zonizzazione

Intero territorio regionale; gli impianti con specie arboree a rapido accrescimento e per la produzione di biomassa sono ammissibili solo in pianura.

8. Entità degli aiuti 

Gli aiuti previsti sono concessi  per l’impianto, per le manutenzioni dei primi 5 anni (esclusi gli impianti con specie a rapido accrescimento), per compensare la perdita di reddito per 20 anni (esclusi gli impianti con specie a rapido accrescimento). Ai Comuni e loro associazioni sono concessi solo gli aiuti per l’impianto.

INTERVENTI
                  Aiuti massimi x ha (in Euro)


all’impianto
per manutenzioni
per mancato reddito

1. Imboschimenti a scopo protettivo e ambientale

6.000


620 (1°, 2° anno)

370 (3°, 4°, 5° anno)


I.A. e loro associazioni

725 terreni irrigui di pianura

605  terreni non irrigui di pianura

570 terreni di collina  

300 terreni di  montagna

150 pascoli di montagna

altre persone di diritto privato

185 terreni non pascolivi

105 pascoli

2. Impianti per la produzione di legno


5.000



3. Impianti per la produzione di biomassa
5.000



4. Impianti con specie arboree a rapido accrescimento


5.000



Per gli interventi di arboricoltura e di imboschimento l’importo massimo concedibile a contributo è di Euro 200.000 (per campagna e per beneficiario). 

Il contributo è fino al 100% della spesa ammessa nel caso di imboschimenti a scopo protettivo e ambientale; per impianti con specie da legno a ciclo lungo e per la produzione di biomassa e per quelli con specie a rapido accrescimento, il contributo è fino all’80% della spesa ammessa  e il restante 20% a carico del beneficiario. 

9. 
Connessione con altre misure

Le principali connessioni, in termini di complementarietà, sono con le misure agro-ambientali (Mis. 2.6 – Az. 4) e con le altre misure forestali (Mis. 2.9) mentre con la Mis. 1.3 per il supporto formativo agli operatori in merito alle problematiche dell’arboricoltura da legno.

10.
 Monitoraggio

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero beneficiari (di cui privati/pubblici)

· Numero di interventi ammessi all’aiuto (privati/pubblici)

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari (privato/pubblico)

· Importo totale dei costi ammissibili (privato/pubblico)

· Importo medio dell’aiuto per beneficiario (privato/pubblico)

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG)

11. 
Controlli

Verranno effettuati sulla base del decreto ministeriale 494/98 già in uso per i controlli del Reg. 2080/92.

MISURA i (2.9)

Altre misure forestali

1. Riferimenti normativi

Articoli 30 e 32 del Reg. CE 1257/99
2. Motivazione dell’intervento e obiettivi

I positivi risultati ottenuti con la precedente fase di programmazione spingono ad utilizzare le possibilità messe a disposizione dal nuovo regolamento in un’ottica di filiera, che sappia coniugare lo sviluppo aziendale con l’utilizzo dell’insieme delle risorse messe a disposizione dal comparto e in particolare anche delle risorse disponibili presso le estese proprietà pubbliche, abbandonate ed inutilizzate da più di trenta anni, permettendo importanti ricadute in termini di integrazione e diversificazione del reddito e occupazione delle popolazioni rurali e gestione del territorio montano.

L’ampliamento delle foreste nelle zone antropizzate di pianura rafforza la struttura rurale del territorio con la apertura di nuove opportunità per le aziende agricole presenti.

Le azioni proposte aumentano il coinvolgimento dei proprietari e delle loro associazioni anche con l’intenzione di superare i problemi della polverizzazione e parcellizzazione della proprietà.

Nelle aree metropolitane si intende rafforzare il tessuto agricolo residuo del territorio con la formazione di boschi che possono costituire ecosistemi filro oltre che aree produttive e ricreative.

Attraverso la realizzazione di organici e razionali interventi selvicolturali e connessi, in una logica di filiera bosco/legno/ambienta si intendono potenziare le funzioni economiche, sociali ed ecologiche delle foreste.

Nell’ambito di questo contesto, gli obiettivi che con la presente misura si perseguono sono:

· Il mantenimento, la rinnovazione e la valorizzazione delle risorse forestali,

· La gestione e lo sviluppo sostenibile della silvicoltura,

· L’estensione delle superfici boschive.

Gli interventi di cui alla presente Misura sono coerenti con le politiche e i programmi forestali nazionali e regionali,  nonché con le linee guida ed operative per il Piano regionale antincendi boschivi.

3.
Beneficiari

· Persone fisiche e giuridiche private proprietarie di superfici forestali o da destinare al rimboschimento ed aventi diritto (es. affittuari), per gli interventi di cui alle lettere 5a),5c), 5e), 5j), 5k), 5l);

· Comuni per gli interventi di cui alle lettere 5a), 5c), 5e), 5j), 5k), 5l);

· Associazione di proprietari, quali i Consorzi forestali, per gli interventi di cui alle lettere 5a), 5c), 5d), 5e), 5f), 5g), 5j), 5k), 5l);

· Proprietà collettive, amministrazioni frazionali o di uso civico, per gli interventi di cui alle lettere 5a), 5c), 5e), 5j), 5k), 5l);

· Altri Enti pubblici competenti o delegati in materia forestale, per gli interventi di cui alle lettere 5g), 5h), 5i), 5l): Regione, Province, Comunità Montane, Parchi regionali, Azienda Regionale delle Foreste (esclusa l’azione 5l);

· Imprese forestali e di prima trasformazione per gli interventi di cui alla lettera 5d);

· Aziende vivaistiche pubbliche e private autorizzate alla produzione di materiale di propagazione ai sensi della l. 269/1973 di cui alla lettera 5b).

· Società e imprese di servizi forestali, per gli interventi di cui alla lettera 5e).

4.
Condizioni

Sono ammissibili a finanziamento:

· gli interventi selvicolturali economicamente non redditizi;

· gli interventi che interessano superfici e quantità minime tali da permettere l’organizzazione e la razionalità del lavoro;

· gli interventi che interessano superfici forestali così come definite dalla legislazione regionale;

· gli imboschimento a funzione multipla;

· gli acquisti e gli investimenti per la razionalizzazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti forestali adeguatamente correlati al volume di lavoro del beneficiario.

Non sono ammissibili:

· gli interventi di manutenzione ai rimboschimenti e agli impianti realizzati recentemente con finanziamenti del reg. CEE2080/92, che godono del premio per le manutenzioni nei primi 5 anni;

· gli interventi che beneficiano del sostegno previsto da altre misure del presente Piano.

· gli interventi che possono avere conseguenze negative sulle zone facenti parte della rete Natura 2000.

5. Tipologia di intervento

Sono ammissibili le seguenti azioni:

a) Interventi selvicolturali di miglioramento delle superfici forestali, in relazione alla multifunzionalità espletata dalle stessi, compresi il recupero dei castagneti da frutto e le cure colturali ai rimboschimenti. L’incentivazione delle utilizzazioni boschive a macchiatico negativo, indispensabili per ottenere la rinnovazione naturale del soprassuolo per motivi ambientali e di protezione (solo per i comuni i cui boschi sono assestati).

b) produzione di piantine di specie autoctone di provenienza conosciuta e dichiarata di aree ecologicamente compatibili con il territorio regionale.

c) Diminuzione dei costi delle utilizzazioni boschive e degli interventi selvicolturali, mediante l’adeguamento e la realizzazione di strade e piste forestali.

d) Investimenti diretti a migliorare e a razionalizzare i processi di raccolta, trasformazione e commercializzazione dei prodotti; sono escluse interventi sulle segherie industriali. 

· Acquisto di macchine ed attrezzature forestali per le fasi comprese tra l’abbattimento in bosco delle piante e la prima lavorazione del legname.

· Acquisto di macchine e attrezzature per la produzione di biomassa forestale destinata ad impieghi energetici.

· Realizzazione e/o ristrutturazione di strutture per lo stoccaggio, il trattamento e la stagionatura del legname.

e) Iniziative per la promozione di nuovi sbocchi per l’utilizzo e la commercializzazione dei prodotti della silvicoltura, compresi quelli non legnosi. Sviluppo dell’ecocertificazione delle produzioni legnose locali.

f) Promozione dell’associazionismo tra proprietari per la gestione forestale, attraverso il sostegno decrescente alle spese di costituzione ed avviamento, e l’assistenza tecnica ai soci.

g) Ricostituzione e ripristino delle superfici forestali danneggiate da avversità biotiche e abiotiche, comprese le opere di sistemazione idraulico-forestali e di ingegneria naturalistica eventualmente necessarie.

h) Interventi per la prevenzione, l’avvistamento e l’estinzione degli incendi boschivi (nel rispetto del Regolamento 2158/92).

i) Monitoraggio ambientale delle risorse forestali: inventari, carte forestali, catasto delle opere di sistemazione idraulico-forestali, catasto dei dissesti, indagini fitosanitarie.

j) Imboschimento dei terreni non agricoli.

k) Sostegno per fronteggiare gli oneri derivanti dal mantenimento e miglioramento della stabilità ecologica, la cui funzione protettiva ed ecologica sia di interesse pubblico, nonché per il mantenimento di fasce tagliafuoco mediante attività agricole.

l) Pianificazione forestale: piano generale di indirizzo; piani di assestamento delle proprietà silvo-pastorali; pianificazione di livello inferiore.

6.
Limiti e divieti

Nessuno

7.
Zonizzazione

Le azioni si applicano sull’intero territorio regionale.

7. Entità degli aiuti

Spesa massima ammissibile:
· Per gli interventi di cui alle lettere 5a), 5b), 5c), 5g), 5h), 5j) 500.000 Euro per i proprietari privati e per anno, elevabile a  775.000 Euro per le associazioni riconosciute di proprietari e per gli enti pubblici per beneficiario e per anno.

Per ogni singolo intervento la spesa minima ammissibile all’aiuto è pari a 10.000 Euro. 

· Per gli interventi di cui alle lettere 5d), 5e) ed 5l) sono pari rispettivamente a 400.000, 100.000 e 150.000 Euro per beneficiario e per anno.

Nel periodo di programmazione non possono essere superati i suddetti massimali.

· Gli investimenti annui massimi ammissibili relativamente agli interventi di cui alla lettera 5f) sono pari a 200.000 Euro.

· Gli investimenti annui massimi relativamente agli interventi di cui alla lettera 5k) sono pari a  6.000 Euro per singolo proprietario e a  60.000 Euro per associazioni riconosciute di proprietari.

Intensità e/o importo dell’aiuto e tasso di differenziazione applicato

Tipologia di intervento
Spesa unitaria massima ammessa  ( Euro )
Contribuzione aiuto beneficiari privati (%)
Contribuzione aiuto beneficiari pubblici (%)

Interventi lettera 5a)
4.200/ha – 35 /mc alienato
70
90 – 100

Interventi lettera 5b)
300.000/investimento
50
50

Interventi lettera 5c)
150.000/km
70
90

Interventi lettera 5d)
200.000/investimento
50
50

Interventi lettera 5e)
100.000/investimento
40
40

Interventi lettera 5f)
200.000/anno
Decrescente dal 70 al 40
Decrescente dal 70 al 40

Interventi lettera 5g)
10.000/ha
100
100

Interventi lettera 5h)
500.000/investimento
100
100

Interventi lettera 5i)
Variabile per tipologia
100
100

Interventi lettera 5j)
10.000/ha
  80
  80

Interventi lettera 5k)
Da 40 a 120/ha /anno
100
100

Interventi lettera 5l)
· 15/ha per piani generale di indirizzo forestale;

· 70/ha per le altre forme di pianificazione.
100
100

9. Connessione con altre misure
· misura c (1.3) “Formazione”

· misura e (2.5) “Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali”,

· misura f (2.6) “Misure agroambientali”, 

· misura h (2.8) “Imboschimento delle superfici agricole”;

· Misura p (1.16) “Diversificazione delle attività del settore agricolo e delle attività affini allo scopo di sviluppare attività plurime o fonti alternative di reddito”;

· Misura r (3.18) “Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali”;

· misura t (3.20) “Tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali, nonchè al benessere degli animali”.

10.
Monitoraggio

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero beneficiari (di cui privati/pubblici),

· Numero di unità beneficiarie dell’aiuto (privati/pubblici),

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari (privato/pubblico),

· Importo totale dei costi ammissibili (privato/pubblico),

· Importo medio dell’aiuto per beneficiario (privato/pubblico),

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG).

11.
Controlli

· Controllo all’atto della presentazione della domanda dell’ammissibilità degli investimenti previsti e dei requisiti soggettivi del richiedente – Controllo del 100% delle domande;

· Controllo dell’attuazione degli investimenti e degli impegni assunti – controllo del 100% dei beneficiari;

· Controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del rispetto degli obblighi assunti - Controllo almeno del 5% delle domande finanziate.

MISURA j (3.10)

Miglioramento fondiario

1. Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Art. 33, I trattino

2. Motivazione dell’intervento e obiettivi

Con questa misura si intende proseguire l’azione regionale di sostegno, sviluppo e valorizzazione del sistema degli alpeggi, già intrapresa con il Reg. CEE 2081/93 - obiettivo 5b e il Reg. CE 950/97, individuando quale obiettivo principale il mantenimento e il miglioramento della produttività e della multifunzionalità (funzione produttiva, ambientale, paesaggistica, ecc.) di tale sistema territoriale, mediante la promozione e la realizzazione di organici e razionali interventi strutturali ed infrastrutturali.

3. Beneficiari

Possono beneficiare degli aiuti i proprietari pubblici o privati, singoli e associati, di alpeggi e pascoli e gli affittuari degli stessi con contratti pluriennali. 

4. Condizioni

Sono finanziabili gli interventi negli alpeggi caricati continuativamente, purché non rientrino nell’ambito di applicazione di altre misure del Regolamento.

5. Tipologie di intervento

Possono essere finanziate le seguenti azioni:

a) Interventi integrati di manutenzione straordinaria compatibili con l’ambiente (con l’utilizzo di materiale tradizionali), ristrutturazione di fabbricati esistenti e realizzazione di nuovi fabbricati completi di impianti e attrezzature fisse; adeguamento e/o realizzazione della viabilità di servizio; adeguamento e/o costruzione di opere di approvvigionamento idrico ed energetico; miglioramento agronomico del pascolo.

b) Creazione di alpeggi pilota e/o modello.

c) Consolidamento di eventuali erosioni e dissesti presenti in alpeggio.

E’ escluso dal finanziamento l’acquisto di terreni.

6. Limiti e divieti

Non possono essere finanziati interventi che prevedono esclusivamente l’acquisto di attrezzature o il miglioramento agronomico dei pascoli.

Se l’alpeggio costituisce unità produttiva di un’impresa agricola, l’intervento ricade nell’ambito della Misura a (1.1).

7. Zonizzazione

La misura si applica nelle zone svantaggiate di cui all’art.18 del Reg. CE 1257/99 (allegato 1)

8. Entità degli aiuti

Possono essere concessi aiuti in misura pari alle seguenti percentuali della spesa ammessa:

· fino al 50% per i beneficiari privati;

· fino al 70% per i consorzi d’alpeggio;

· fino al 90% per i beneficiari pubblici.

9. Connessione con altre misure

· Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali (Capo IX – Art. 33 XI trattino)

· Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali (Capo V)

· Misure agroambientali (Capo VI)

10. Monitoraggio

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero progetti

· Numero beneficiari

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari

· Importo totale dei costi ammissibili

· Importo medio dell’aiuto per alpeggio

· Numero alpeggi finanziati

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG)

11. Controlli

· Controllo all’atto della presentazione della domanda dell’ammissibilità degli investimenti previsti e dei requisiti soggettivi del richiedente – Controllo del 100% delle domande;

· controllo dell’attuazione degli investimenti e degli impegni assunti – controllo del 100% dei beneficiari;

· controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del rispetto degli obblighi assunti – controllo del 5% delle domande finanziate.

MISURA o (3.15)

Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale

1
Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Art. 33, VI trattino

2
Motivazioni dell’intervento e obiettivi

L’intervento mira a promuovere ed incentivare azioni che da un lato recuperino strutture che sono testimonianza di una cultura rurale che va scomparendo e dall’altro facciano di queste emergenze architettoniche il polo attrattivo per un turismo attento ai valori della tradizione e della natura.

L’obiettivo della Misura è quindi quello di promuovere la realizzazione di interventi coordinati che prevedano il recupero delle strutture ed, eventualmente, il loro utilizzo a scopo culturale o ricreativo, nonché l’inserimento dei diversi siti, insieme ad altri di interesse naturalistico, nell’ambito di percorsi turistici.

In particolare gli interventi punteranno a:

· Salvaguardia, recupero e valorizzazione del patrimonio architettonico e paesaggistico rurale;

· Progettazione e realizzazione di percorsi agricolo-ambientali-culturali e/o progetti di riqualificazione;

· Realizzazione di progetti di promozione e informazione legata al tema del recupero, della valorizzazione e salvaguardia del territorio.

Il fine è anche quello di incrementare il flusso turistico e incentivare il turista di passaggio a fermarsi e iniziare un cammino che lo porti alla scoperta anche delle tradizioni culturali, artigianali e gastronomiche della zona, in questo modo si potrebbero ipotizzare anche positive ricadute dal punto di vista occupazionale.

3
Beneficiari

1. I Comuni, Consorzi di Comuni e Comunità Montane;

2. I proprietari pubblici e privati degli edifici e delle strutture da recuperare;

3. Organismi associativi finalizzati alla gestione delle risorse idriche in agricoltura.

4
Condizioni

Potranno essere ammessi progetti che prevedano la realizzazione di un percorso o il recupero di un borgo o anche di un edificio isolato, purché sia di rilevante interesse architettonico e sottoposto a tutela da parte della Sovraintendenza e ne venga assicurato l’uso e la fruizione pubblica.

5
Tipologie di intervento
1. Recupero e/o ristrutturazione di borghi, edifici isolati e strutture edilizie;

2. Recupero e/o ristrutturazione di edifici e manufatti idraulici, rogge, canali e salti di interesse storico-ambientale;

3. Recupero e/o ristrutturazione di opifici, anche situati all’interno di aziende agricole;

4. Recupero di strutture agricole esistenti ai fini di una valorizzazione culturale , attraverso la creazione di spazi museali attivi, connessi ad attività di divulgazione;

5. Progettazione e realizzazione dei percorsi di collegamento (comprensivi delle spese di progettazione e realizzazione della segnaletica);

6
Limiti e divieti

Non sono ammissibili interventi di manutenzione ordinaria.

Non sono ammissibili interventi su strutture produttive in attività (aziende agricole, laboratori artigiani, mulini, fucine, etc) che comportino un miglioramento dell’efficienza produttiva delle strutture stesse.

Per quanto riguarda le strutture pubbliche possono essere effettuati interventi anche nelle parti interne purché l’edificio sia aperto al pubblico. Per quanto riguarda le strutture private sono ammissibili solamente gli interventi riguardanti le parti esterne (tetti, facciate, portali, etc.).

7
Zonizzazione

La Misura è attivabile solamente nelle zone obiettivo 2.

8
Entità degli aiuti
1. Ristrutturazione edifici :

· 80% della spesa ammessa per edifici che rivestono un’importanza storica e sono sottoposti a tutela da parte della Sovraintendenza dei Beni Culturali;

· 50% della spesa ammessa per altri edifici di interesse storico e culturale;

2. Progettazione e realizzazione sentieri 80% della spesa ammessa per gli Enti pubblici;

9 Connessione con altre misure

· Misura p (1.16) “Diversificazione delle attività del settore agricolo e delle attività affini allo scopo di sviluppare attività plurime o fonti alternative di reddito”; vi sono connessioni in quanto gli interventi di recupero di strutture, anche finalizzate alla realizzazione di spazi museali, all’interno di aziende agricole risultano sinergiche allo sviluppo dell’attività agrituristica e, ancor lo sviluppo di attività didattiche nelle aziende.

· Misura t (3.20) “Tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali, nonché al benessere degli animali”, vi sono connessioni in quanto all’interno di aree di particolare rilevanza ambientale e paesistica, nelle quali si intendono avviare interventi di salvaguardia e valorizzazione, potrebbero essere presenti strutture di pregio e il cui recupero potrebbe essere funzionale all’intero progetto.

10
Monitoraggio 

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero progetti

· Numero beneficiari

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari

· Importo totale dei costi ammissibili

· Importo medio dell’aiuto per abitazione ristrutturate 

· Numero di abitazioni ristrutturate finanziate

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG)

11
Controlli

Il controllo viene effettuato sul 100% degli interventi in fase istruttoria e di accertamento finale.

Controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del mantenimento degli obblighi assunti almeno del 5% dei beneficiari.

MISURA q (3.17)

Gestione delle risorse idriche in agricoltura

1
Riferimenti normativi

Titolo II Capo IX, art. 33 - VIII trattino del Regolamento

2
Motivazione dell’intervento e obiettivi

La misura proposta intende perseguire una migliore gestione delle risorse idriche in agricoltura, tenuto conto delle relazioni e degli impatti esistenti sull’ambiente, il territorio rurale e il paesaggio agrario. In particolare persegue i seguenti obiettivi:

· Salvaguardia della risorsa idrica;

· Razionalizzazione della gestione delle risorse idriche in agricoltura;

· Promozione del risparmio idrico e dell’utilizzo plurimo delle acque;

· Salvaguardia e valorizzazione del territorio rurale e del paesaggio agrario.

3
Beneficiari

Organismi associativi finalizzati alla gestione delle risorse idriche in agricoltura.

4 
Condizioni

Gli interventi devono rientrare tra quelli previsti dai documenti di programmazione regionale e comprensoriali in tema di bonifica.

5
Tipologie di intervento
a) Nuove realizzazioni e manutenzioni straordinarie di opere a servizio del sistema idraulico-territoriale, comprensive di progettazione, finalizzate a garantire la salvaguardia ambientale, la tutela e la valorizzazione del territorio rurale e del paesaggio, quali ad esempio vasche di laminazione, bacini di fitodepurazione, valorizzazione ambientale e ricreativa di strade alzaie, ristrutturazioni e valorizzazione di manufatti ed edifici idraulici con valenza storica, culturale e/o paesaggistica;

b) Nuove realizzazioni e manutenzioni straordinarie di opere idrauliche ad utilizzo collettivo, comprensive di progettazione, finalizzate alla salvaguardia e al razionale utilizzo della risorsa idrica in termini qualitativi e di risparmio idrico e/o all’utilizzo plurimo delle acque, quali ad esempio realizzazione di nuovi canali o di modifiche di tracciato, risezionamenti, impermeabilizzazioni, consolidamenti spondali, ristrutturazioni di manufatti di presa e di opere di regolazione, esecuzione di opere di captazione delle acque sotterranee, utilizzazione di salti idraulici a scopi energetici;

c) Realizzazione e sviluppo di sistemi e applicazione di tecnologie innovative per la gestione, l’utilizzo e la salvaguardia della risorsa idrica, comprensivi di progettazione.

6
Limiti e divieti

Nessuno.

7
Zonizzazione

La misura si applica al territorio classificato di bonifica sulla base dell’art.5 della l.r. 59/84 e successive modificazioni, ovvero nei comuni di cui  all’allegato 3. 

8
Entità degli aiuti

Il contributo è pari all’80% degli investimenti per gli interventi di cui alle lettere a) e b)  elevabile al 100% per gli interventi di cui alle lettere c).

9
Connessione con altre misure

Le iniziative comprese in questa misura presentano forti sinergie con quelle contenute nelle misure riguardanti il Capo VI (Misure agroambientali) e del Capo I (Investimenti nelle aziende agricole).

10
Monitoraggio 

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero progetti

· Numero beneficiari

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari

· Importo totale dei costi ammissibili

· Importo medio dell’aiuto per unità di riferimento 

· Numero di unità di riferimento finanziate

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG)

11
Controlli

· Il controllo viene effettuato sul 100% degli interventi in fase istruttoria e di accertamento finale,

· Controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del mantenimento degli obblighi assunti almeno del 5% dei beneficiari.
MISURA r (3.18)

Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali

1
Riferimenti normativi
Titolo II, Capo IX, Art. 33, IX trattino

2
Motivazione dell’intervento e obiettivi

La presente misura intende dare continuità all’azione regionale di sostegno per gli interventi infrastrutturali nelle zone montane e svantaggiate  sulla base delle reali esigenze presenti sul territorio.

Gli obiettivi fondamentali sono riconducibili al mantenimento di un quadro di vita sociale, a rendere meno gravoso e più competitivo il lavoro agricolo e a favorire il pieno e razionale utilizzo delle risorse agro-silvo-pastorali ed, in definitiva il mantenimento di condizioni generali sufficienti affinchè continui la permanenza delle popolazioni nelle zone rurali più svantaggiate.

3 
Beneficiari
Comunità Montane.

Comuni e loro associazioni.

4
Condizioni

Le infrastrutture di cui alla presente misura, devono essere a servizio delle attività agro-silvo-pastorali e non devono rientrare nell’ambito di applicazione di altre misure del regolamento.

5
Tipologie di intervento

Sono finanziabili interventi di interesse collettivo relativi a:

5.1 adeguamento e/o costruzione di strade interpoderali e agro-silvo-pastorali;

5.2 adeguamento e/o costruzione di acquedotti rurali;

5.3 adeguamento e/o costruzione di elettrodotti.

6
Limiti e divieti

Nessuno
7
Zonizzazione

La misura si applica nei territori delle Comunità Montane e dei Comuni classificati montani, così come delimitati ai sensi dell’art. 18 del Regolamento 1257/1999, individuati nell’allegato 1.

8
Entità degli aiuti

Possono essere concessi aiuti fino al 90% della spesa ritenuta ammissibile.

Per gli interventi di adeguamento delle infrastrutture l’importo minimo della spesa ammissibile non può essere inferiore a 50.000 Euro, mentre per nuove opere, tale importo non può essere inferiore a 100.000 Euro.

9
Connessione con altre misure
· Misura a (1.1) “Investimenti nelle aziende agricole”,

· Misura e (2.5) “Zone svantaggiate e soggette a vincoli ambientali”

· Misura i (2.9) “Altre misure forestali”, 

· Misura j (3.10) “Miglioramento fondiario (alpeggi)”, 

· Misura o (3.15) “Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale“.

10
Monitoraggio

L’attuazione della misura sarà monitorata mediante la rilevazione dei seguenti dati tecnici ed economici:

· numero di aziende servite dall’infrastruttura;

· numero di interventi realizzati per singola categoria;

· dimensione degli interventi;

· costi degli interventi.

11
Controlli

· controllo all’atto della presentazione della domanda dell’ammissibilità degli investimenti previsti e dei requisiti soggettivi del richiedente – Controllo del 100% delle domande;

· controllo dell’attuazione degli investimenti e degli impegni assunti – controllo del 100% dei beneficiari;

· controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del rispetto degli obblighi assunti. Controllo almeno del 5% delle domande finanziate.

MISURA t (3.20)

Tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali, nonché al benessere degli animali

1
Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Art. 33, XI trattino

2
Motivazioni dell’intervento e obiettivi

Ambiti di particolare interesse ambientale e paesistico possono rappresentare, per le aree rurali marginali, una risorsa attorno alla quale avviare, nella logica del “bottom up”, progetti integrati che, sviluppando una progettualità locale, conducano all’attivazione di iniziative che partendo dal recupero di questi siti inneschino lo sviluppo di attività di turismo ambientale, culturale, didattico ad essi collegate.

L’intervento mira alla salvaguardia, al recupero e al mantenimento di questi ambiti di interesse naturalistico, paesaggistico e storico, offrendo così alle comunità locali l’opportunità per realizzare il primo importante passo per la costruzione di un progetto integrato che potrà essere portato avanti con risorse endogene o attraverso programmi comunitari (IC LEADER+).

In specifico la Misura si propone di :

1. Conservare e ripristinare ecosistemi di particolare interesse;

2. Valorizzare a fini didattico, dimostrativo e turistico ambiti di particolare rilevanza paesaggistica e/o naturalistica.

3
Beneficiari

1. Enti pubblici

2. Consorzi misti pubblico/privato

3. Associazioni ambientaliste senza scopo di lucro, di livello almeno regionale

4
Condizioni 

Potranno essere ammessi solo progetti integrati che prevedano il recupero completo dell’ambito interessato e contengano anche un piano di utilizzo e fruizione dei sito recuperato.

5
Tipologie di intervento

1. Progettazione dell’intervento

2. Interventi di ripristino nei siti degradati, conservazione e manutenzione degli stessi.

Gli interventi possono riguardare: il recupero di zone umide, aree boscate, tratti di aste fluviali o torrentizie caratterizzate da particolari consociazioni vegetali, altri biotopi di particolare interesse naturalistico, attraverso recupero di muri in pietra di terrazzamenti, rifacimento pavimentazione sentieri, recupero strutture murarie;

· Impianto di essenze vegetali autoctone volto a ripristinare la copertura vegetale originaria;

· Pulizia di corsi d’acqua, fontanili, risorgive, aree umide e realizzazione di eventuali opere di sistemazione delle sponde;

· Realizzazione di recinzioni, segnaletica e altri piccoli manufatti necessari alla fruizione (panchine, passerelle, etc.) 

6
Limiti e divieti

Gli eventuali introiti derivanti dall’utilizzo a scopo didattico, dimostrativo o turistico del sito dovranno obbligatoriamente essere utilizzati per la sua manutenzione e valorizzazione.

Il soggetto gestore dovrà essere obbligatoriamente un soggetto la cui attività non ha scopo di lucro.

7
Zonizzazione

La Misura è attivabile solamente nelle zone obiettivo 2.

8
Entità degli aiuti

80% della spesa ammessa.

9
Connessione con altre misure

Gli interventi previsti sono strettamente connessi con quelli realizzabili nell’ambito della Misura o (3.15) “Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale” e con gli interventi agroambientali (Misura f (2.6)) e forestali (Misure h (2.8) e i (2.9)).

10
Monitoraggio 

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero progetti,

· Numero beneficiari,

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari,

· Importo totale dei costi ammissibili,

· Importo medio dell’aiuto per ettaro ripristinato, 

· Numero di ettari ripristinati finanziati,

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG).

11
Controlli

· Il controllo viene effettuato sul 100% degli interventi in fase istruttoria e di accertamento finale.

· Controllo entro i primi 5 anni dall’ultimazione degli investimenti, per la verifica del mantenimento degli obblighi assunti almeno del 5% dei beneficiari.
MISURA u (3.21)

Ricostruzione del potenziale  agricolo danneggiato da disastri naturali e introduzione di adeguati strumenti di prevenzione

1
Riferimenti normativi

Titolo II, Capo IX, Articoli  33, XII trattino.

2 Motivazione dell’intervento e  obiettivi

A partire dal giugno del 1999 si è manifestata in Lombardia una grave epidemia di Flavescenza dorata della vite che sta causando gravi ripercussioni sul patrimonio viticolo nelle principali aree vocate, ed in particolare, nell’Oltrepò Pavese. 

La malattia è causata dal fitoplasma omonimo. I sintomi più evidenti si notano sulle foglie che mostrano alterazioni morfologiche e cromatiche. I tralci delle piante infette presentano una consistenza gommosa, un portamento prostrato e rimangono erbacei o lignificano in modo irregolare. Il sintomo più grave interessa i grappoli, che appassiscono fino a seccare completamente. In caso di comparsa precoce dei sintomi si può avere il disseccamento dell’infiorescenza. Nei casi più gravi, già a partire dalla tarda primavera, si possono osservare gravi ritardi vegetativi accompagnati dal mancato germogliamento. La malattia porta alla morte della pianta nell’arco di alcune stagioni vegetative.

Allo stato attuale delle conoscenze, l’unico vettore accertato in grado di trasmettere il fitoplasma agente causale della Flavescenza dorata è rappresentato dal cicadellide Scaphoideus titanus (Ball). La malattia può diffondersi anche attraverso l’utilizzo di materiale di propagazione infetto. Non vi è invece pericolo di trasmissione né mediante arnesi di taglio né tramite i residui radicali.

Contro questo fitoplasma non è possibile attuare alcuna forma di lotta diretta; le piante colpite non possono essere risanate, ma occorre estirparle repentinamente per evitare che siano fonti di inoculo.

Occorre attuare una prevenzione, controllando l’insetto vettore Scaphoideus titanus con trattamenti insetticidi.  La lotta insetticida è quindi indispensabile e diventa  efficace se attuata a livello di comprensorio.

La lotta al vettore sarà decretata obbligatoria dalla Giunta regionale sulla base del “decreto di lotta obbligatoria” emanato dal Ministero Politiche Agricole e Forestali, così pure l’estirpazione di tutte le viti infette nei vigneti di prelievo del materiale vivaistico.

 Inoltre deve essere incentivata l’estirpazione di tutte le viti infette per evitare la propagazione della malattia.

3
Beneficiari

· I conduttori dei vigneti, a qualunque titolo, situati nelle aree viticole individuate dalla Direzione generale competente per l’agricoltura come aree di presenza della malattia,

· Organizzazioni professionali, consorzi di tutela, associazioni di produttori, altri organismi associativi del settore limitatamente all’azione 1;
4
Condizioni
Azione 1:
I vigneti devono rientrare nelle aree viticole, individuate dalla Direzione generale competente per l’agricoltura, come aree di presenza della malattia. 

Azione 2:
La domanda deve essere accompagnata dalla apposita certificazione attestante il motivo fitosanitario (Flavescenza dorata della vite) ed il contributo verrà corrisposto solamente per i vigneti che corrisponderanno alle caratteristiche che verranno indicate nelle disposizioni attuative quali l’età presunta del vigneto colpito e la percentuale di piante con sintomi. 

In ogni caso:

· le barbatelle utilizzate per il reimpianto dovranno essere obbligatoriamente accompagnate da passaporto delle piante, documento che garantisce che le stesse siano esenti da Flavescenza dorata della vite;

· il reimpianto dovrà avvenire sulla medesima superficie estirpata;

· il diritto di reimpianto non è cedibile.

Azione 3: 
La domanda deve essere accompagnata dalla apposita certificazione attestante il motivo fitosanitario (Flavescenza dorata della vite).

In ogni caso:

· il contributo verrà corrisposto solamente per i vigneti che corrisponderanno alle caratteristiche che verranno indicate nelle disposizioni attuative;

· il reimpianto dovrà avvenire all’interno della stessa azienda;

· il diritto di reimpianto non è cedibile.

5 Tipologie di intervento

5.1 Azione 1 – Controllo del vettore

Le spese ammissibili a finanziamento sono quelle sostenute per l’effettuazione dei trattamenti fitosanitari effettuati esclusivamente con l’utilizzo dei principi attivi indicati dalla Direzione generale competente.

5.2 Azione 2 – Estirpazione e reimpianto  dei vigneti colpiti dal fitoplasma

Le spese ammissibili a finanziamento sono quelle sostenute per l’estirpazione ed il reimpianto dei vigneti.

5.3 Azione 3 - Estirpazione dei vigneti colpiti dal fitoplasma senza reimpianto

Le spese ammissibili a finanziamento sono quelle sostenute per l’estirpazione.
6 Limiti e divieti

Gli interventi dovranno essere coerenti con altri analoghi previsti dalla OCM vite ai sensi del Regolamento n. 1493/1999. Gli aiuti previsti non sono cumulabili con altri di diversa origine per gli stessi interventi.

In deroga a quanto stabilito dalle Azioni 1 e 2 della Misura f (2.6) – Misure agroambientali, per i vigneti colpiti da Flavescenza dorata della vite potranno essere utilizzati esclusivamente i prodotti fitosanitari indicati dalla Direzione generale competente per l’agricoltura.

7 Zonizzazione

Aree viticole individuate come aree di presenza della malattia dal Servizio competente della Direzione generale agricoltura.

8 Entità degli aiuti

Azione 1: 50% delle spese sostenute fino ad un valore massimo ad ettaro stabilito con atto amministrativo della Direzione generale competente per l’agricoltura;

Azione 2: 50% delle spese sostenute fino ad un valore massimo ad ettaro stabilito con atto amministrativo della Direzione generale competente per l’agricoltura;

Azione 3: 50% delle spese sostenute fino ad un valore massimo ad ettaro stabilito con atto amministrativo della Direzione generale competente per l’agricoltura.

9 Connessione con altre misure

Vi è uno stretto collegamento con la Misura a (1.1), in quanto il diffondersi della malattia può compromettere i vigneti di produttori che stanno effettuando investimenti aziendali.

10
Monitoraggio 

Il monitoraggio dell’attuazione della presente misura verrà effettuato attraverso la rilevazione dei seguenti dati tecnico-economici:

· Numero ettari trattati,

· Numero ettari estirpati,

· Numero ettari reimpiantati,

· Numero beneficiari,

· Importo globale dei costi a carico dei beneficiari,

· Importo totale dei costi ammissibili,

· Importo medio  dell’aiuto per ettaro trattato,

· Importo medio dell’aiuto per ettaro  estirpato ed reimpiantato, 

· Importo medio dell’aiuto per ettaro solo estirpato,

· Importo totale spese pubbliche (di cui contributo FEAOG).

11
Controlli

· Il controllo viene effettuato su almeno il 5% dei beneficiari per l’azione 1;

· controllo del 100% delle domande all’atto della presentazione per le azioni 2 e 3;

· controllo del 100% dei beneficiari per verificare l’attuazione degli interventi per le azioni 2 e 3.
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